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è cocciutamente rifiutato di 


e della politica. Bush ci porta su una 


coinvolgere altri Paesi nelle scelte e strada pericolosa. Uscirne sarà molto 
m questo è un fallimento della diplomazia difficile». John Kerry, 9 aprile 



Quattro italiani rapiti dai ribelli, sarebbero poliziotti privati assoldati da una società inglese 
Uno sarebbe ferito ad una spalla, dice un giornalista testimone. Con loro presi due cittadini Usa 
A Roma Parlamento chiuso, il premier in vacanza. Violante: un governo passivo, è pericoloso 
Bush chiama, Berlusconi obbedisce: niente ripensamenti, i nostri uomini a vostra disposizione 


Toni Fontana 


L’Italia nella morsa della guerra in 
Iraq. Quattro italiani sarebbero stati 
rapiti dai miliziani nei pressi di Ba¬ 
ghdad, uno di loro sarebbe ferito, ve¬ 
stono tute blu, forse sono «vigilantes» 
alle dipendenze di compagnie stranie¬ 
re. Il ministero degli Esteri assicura 
che nessun italiano - tra quelli in con¬ 
tatto con l’ambasciata - è caduto nelle 
mani dei sequestratori iracheni. Vo¬ 
lontari, militari, giornalisti e diploma¬ 
tici fanno la conta delle presenze e 
concludono: nessuno di noi manca all' 
appello. 

La notizia arriva in Italia nel pri¬ 
mo pomeriggio. Considerando quan¬ 
to sta accadendo in Iraq, il lancio della 
agenzia Reuters, considerata tra le più 
attendibili, contiene un drammatico 
annuncio: quattro italiani e due ameri¬ 
cani sono stati presi in ostaggio nei 
pressi di Abu Ghraib, epicentro della 
battaglia. La notizia scatena apprensio¬ 
ne, e preoccupazione: in Iraq si trova¬ 
no tremila militari italiani, cooperan¬ 
ti, giornalisti, diplomatici, uomini d’af¬ 
fari. 


SEGUE A PAGINA 3 



1 maggio 2003, il presidente Bush dalla portaerei “Lincoln" annuncia: «La guerra è finita». 9 aprile 2004 giovani iracheni esultano davanti ad un convoglio Usa dato alle fiamme (9 morti) a Abu Ghraib, nel grafico i centri della rivolta. 


Gli americani perdono il controllo 

Scontri nelle città, dimissioni a catena nel governo provvisorio. Straw: situazione gravissima 


Ieri era il primo anniversario della 
caduta di Baghdad, ma nessuno ha 
«festeggiato». È stata al contrario 
un’altra giornata di battaglie e di 
attentati: venti morti negli scontri 
con le forze polacche a Kerbala, vit¬ 
time inglesi e americane a Baghdad, 
sparatorie a Najaf. Dimissioni a raf¬ 
fica nel governo provvisorio irache¬ 
no. Gli americani stanno perdendo 
il controllo. Il ministro degli Esteri 
inglese Jack Straw è costretto ad am¬ 
mettere: «È il momento più difficile 
dalla fme della guerra». 

ALLE PAGINE 2-9 


Palmella 

Non c’è traccia 
della grazia 
«Berlusconi mi 
ha scritto ma io 
continuo a non bere» 
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Città di Castello 

Confessa l’assassino 
della piccola Maria: 
«È stato un raptus» 
Ma per gli inquirenti 
molti punti oscuri 
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Tanzi 

Arresti domiciliari 
per l’ex presidente 
di Parmalat 
Scarcerati anche 
Torma e Del Soldato 

RIPAMONTI A PAGINA15 



Un anno dopo 

Sangue 
e Bugie 

Robert Fisk 

U na guerra fondata sulle illusio¬ 
ni, sulle menzogne e su una 
ideologia di destra era destinata a nau¬ 
fragare nel sangue e nel fuoco. Sad¬ 
dam disponeva di armi di distruzione 
di massa. Era in contatto con Al Qae- 
da, era coinvolto nei crimini contro 
l’umanità commessi l’ll settembre 
2001. Gli iracheni ci avrebbero accol¬ 
to con musica e fiori. Ci sarebbe stata 
una democrazia. Persino l’abbattimen¬ 
to della statua di Saddam è stato un 
inganno. Un automezzo militare ame¬ 
ricano tirò giù la statua mentre qual¬ 
che centinaio di iracheni seguiva la 
scena. Dove erano le decine di miglia¬ 
ia che avrebbero dovuto abbatterla 
con le loro mani, che avrebbero dovu¬ 
to celebrare la loro “liberazione”? 
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Terrorismo 

La Strada 
Sbagliata 

William Pfaff 

I drammatici avvenimenti degli ulti¬ 
mi giorni in Spagna e in Iraq eviden¬ 
ziano la differenza tra due approcci al 
terrorismo. Il primo consiste nella rispo¬ 
sta di polizia e di intelligence. Il secondo, 
quello americano, nella reazione militare. 
La Spagna, facendo affidamento sul lavo¬ 
ro di polizia e di intelligence, oltre che 
sulla collaborazione delle forze di polizia 
del Marocco, della Germania, della Gran 
Bretagna e della Francia, ha arrestato 14 
persone sospettate di aver preso parte agli 
attentati nella stazione ferroviaria di Ma¬ 
drid il 14 marzo. 
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Chi difende il pluralismo 


Rai, le Regole della Libertà 

fronte del video Maria Novella Oppa 

Bugie fumanti 


Roberto Zaccaria 


L e libertà garantite dalla Costitu¬ 
zione non esisterebbero se non 
fossero in concreto tutelate dalle Istitu¬ 
zioni delle libertà. Il diritto all'informa¬ 
zione che significa diritto ad un'infor¬ 
mazione plurale è garantito dalla Costi¬ 
tuzione e deve essere assicurato in con¬ 
creto nel settore radiotelevisivo dalla 
Commissione parlamentare per l'indi¬ 
rizzo e la vigilanza e dall'Autorità delle 
comunicazioni. Il Servizio pubblico, in 
particolare, ha precisi obblighi di impar¬ 
zialità anche al di fuori della campagna 
elettorale. Il regolamento che la Com¬ 
missione ha approvato in vista delle ele¬ 
zioni europee non fa che ribadire quell' 
obbligo in maniera rinforzata durante 
il periodo della campagna elettorale. 
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P istole fumanti, pallottole d’argento: nella politica americana si 
sprecano (e non a caso) le metafore ispirate al selvaggio West. 
Le ha usate anche la signora Condoleezza Rice nel rispondere alla 
commissione che deve chiarire perché Bush non tenne in nessun 
conto il rapporto della Cia (datato 6 agosto 2001) su un imminente 
attacco di Bin Laden. La consigliera del presidente doveva dire se 
aveva o no parlato con Bush del documento in questione. Sotto 
1’incalzare delle domande del commissario Ben Veniste, prima ha 
cercato di tergiversare e alla fine, per difendere il presidente, si è 
trincerata dietro un incredibile «non ricordo». Come dire che si 
trattava di minacce di strage trascurabili. Solo che, purtroppo, subito 
dopo venne l’attacco alle due torri e anche lo smemorato di Collegno 
avrebbe avuto, in seguito a quello shock, un piccolo ritorno di consa¬ 
pevolezza. Il momento in cui la signora Rice ha tentato di gabbare il 
popolo americano, attraverso la tv, è arrivato in tutto il mondo. La 
dura faccia della donna che collabora a decidere della pace e della 
guerra, si è incrinata. Una persona che non ricorda di aver trattato 
una questione così terribile o è troppo distratta o è troppo bugiarda. 


Terra e Libertà 



Nella Spagna feudale degli anni Trenta, arretrata 
culturalmente ed economicamente, ai margini 
dell'Europa, la guerra civile si presentò come 
lotta all'ultimo sangue fra la democrazia 
e le forze del fascismo. Da una parte i ceti 
privilegiati, alfieri della conservazione, 
dall’altra i contadini con la loro atavica fame 
di terra e giustizia. Una lotta che si chiuse 
definitivamente solo nel 1975 con la morte 
del caudillo Francisco Franco. 
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Daniela Amenta 


Braccio di ferro della coalizione 
contro i guerriglieri iracheni. Nes¬ 
suna trattativa, nessun confronto. 
Anzi, linea durissima «per arresta¬ 
re e uccidere i terroristi». Parole di 
Dan Senor, portavoce del governa¬ 
tore civile americano Paul Bremer. 
Senor ha parla¬ 


IRAQ Caos e anarchia 

Dan Senor, portavoce di Paul Bremer 
«Non è ipotizzabile alcun contatto 
con i sequestratori. Il nostro 
unico obiettivo è arrestarli e ucciderli» 


Il governo giapponese non cede 
al ricatto ma il viceministro degli Esteri 
vola ad Amman: «Tenteremo di 
salvare i nostri connazionali» 


to a Baghdad, 
nel corso di una 
conferenza 
stampa. Poco 
prima l’agenzia 
di stampa Reu¬ 
ters aveva battu¬ 
to la notizia del 
sequestro di sei 
stranieri - quat¬ 
tro italiani e 
due americani - 
ad Abu Ghraib, 
a ovest della ca¬ 
pitale. Nono¬ 
stante l’escala¬ 
tion drammati¬ 
ca degli eventi, 
il portavoce sta¬ 
tunitense ha 
confermato la 
politica della fer¬ 
mezza. «Non ci 
saranno nego¬ 
ziati con i mili¬ 
ziani. Il nostro 
unico obiettivo 
è catturarli e uc¬ 
ciderli». 

Senor ha, 
inoltre, assicura¬ 
to che le forze 
della coalizione 
stanno appuran¬ 
do quanto ci sia 
di vero sull’ulti¬ 
mo sequestro, 
denunciato da 
un giornalista 
della Reuters. 

«Stiamo proce¬ 
dendo con delle 
verifiche incro¬ 
ciate. Ci augu¬ 
riamo di far lu¬ 
ce quanto prima su tali accadimen¬ 
ti. Ma qualunque sia la verità, il 
nostro messaggio è sempre quello: 
non si tratta con i terroristi e la 
violenza non sarà tollerata», ha det¬ 
to. Ma se l’ultimo rapimento resta 
avvolto nel mistero, è certo che set¬ 
te persone siano tuttora ostaggio 
dei terroristi: tre giapponesi, due 
palestinesi di Gerusalemme Est, un 
canadese di origine siriana e un cit¬ 
tadino britannico. Nonostante que- 


Bremer: qualunque 
sia la verità 
sui sequestri 
non cederemo 
alle pressioni della 
guerriglia 


«Nessun negoziato con i terroristi» 

Gli Usa: «Linea dura». Ifamiliari degli ostaggi giapponesi premono per trattare la liberazione 
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la scheda 


Sette stranieri da giovedì 
nelle mani dei terroristi 


Oltre ai quattro italiani e ai due statunitensi che la 
guerriglia irachena ha annunciato di aver rapito 
ieri nella regione di Abu Ghraib, nei pressi di Ba¬ 
ghdad, sono almeno altri sette gli ostaggi stranieri 
nefie mani dei sequestratori. Ecco i nomi e la citta¬ 
dinanza: 

Giappone. Tre civili rapiti rapiti ieri. Sono Noriaki 
Imai, 18 anni, che progettava una ricerca su effetti 
uranio impoverito; Soichiro Koriyama, 32 anni, 
fotoreporter; Nahoko Takato, 34 anni, operatore 
umanitario. I loro rapitori hanno minacciato di 


ucciderli se entro le 21 locali dell' 11 aprile il contin¬ 
gente giapponese della forza multinazionale non 
sarà stato ritirato dall'Iraq. Ieri sono stati mostrati 
in Tv con un coltello alla gola. 

Gerusalemme est. Anche due palestinesi di Geru¬ 
salemme est sono in mano a un gruppo della guer¬ 
riglia. Sono Nabil George Razuk, 30 anni, e Ahmed 
Yassin Tikati, 33 anni. Il primo è un dipendente 
della “Research Triangle International”, una Ong 
americana. Yasser Arafat, presidente dell'Autorità 
Nazionale Palestinese, ha chiesto il loro rilascio. 
Canada. Fadi Ihsan Fadel, 33 anni, di origini siria¬ 
ne, operatore umanitario che lavorava in Iraq con 
una Ong americana chiamata International Re- 
scue Committee. È stato sequestrato il 7 aprile 
scorso. 

Gran Bretagna. Gary Teeley, 37 anni è scomparso 
nella zona di Nassiriya. Il Foreign Office, il ministe¬ 
ro degli esteri di Londra, ritiene che sia stato rapi¬ 
to. 


Una tattica che ricorda Beirut 

Rapimenti e video-choc, così gli Hezbollah si imposero negli anni 80 



sto, Bremer per voce di Senor, riba¬ 
disce la politica del rigore. Ora più 
che mai, e proprio per scoraggiare 
eventuali altri sequestri, pratica già 
collaudata ai tempi della guerra ci¬ 
vile in Libano. 

Intanto, mentre il premier nip¬ 
ponico Junichiro Kozumi, ha sì ra¬ 
tificato la decisione di non ritirare 
le truppe, circa 550 soldati, il vice¬ 
ministro agli 
Esteri Aisawa è 
partito per Am¬ 
mani, dove si 
trova l’amba¬ 
sciata giappone¬ 
se più vicina al¬ 
l’Iraq. Aisawa 
tenterà di pren¬ 
dere contatti 
con i terroristi 
che hanno rapi¬ 
to i tre civili 
giapponesi per 
convincerli a rilasciarli. 

Un portavoce del responsabile 
degli Esteri, a Tokyo, ha aggiunto: 
«Faremo di tutto per salvare i no¬ 
stri connazionali e ottenerne la libe¬ 
razione. Attualmente calcoliamo si¬ 
ano presenti in Iraq una settantina 
di civili giapponesi. Invitiamo tutti 
a lasciare immediatamente il Paese 
o a cercare rifugio nella base delle 
truppe di terra a Samawa. Saranno 
i benvenuti». A Samawaa si trova¬ 
no 560 soldati dotati di armi legge¬ 
re e pesanti per autodifesa, con l’in¬ 
carico di una missione umanitaria 
per il ripristino delle condutture 
dell’acqua e la ricostruzione di 
scuole e ospedali. 

D’altra parte il sequestro dei 
tre - due operatori umanitari e un 
fotoreporter - ha destato profonda 
emozione. I terroristi hanno mi¬ 
nacciato di bruciarli vivi qualora le 
truppe del Sol Levante non lascias¬ 
sero immediatamente l’Iraq. Le im¬ 
magini dei rapiti, trasmesse dalla 
tv satellitare araba Al Jazira, hanno 
sconvolto e scioccato il Giappone. 
I familiari dei rapiti si sono recati a 
Tokyo per chiedere al governo il 
massimo impegno per la liberazio¬ 
ne. La madre di Noriaki Imai, il 
più giovane tra i sequestrati - solo 
18 anni - ha chiesto pubblicamen¬ 
te il ritiro dei soldati. «Le forze di 
autodifesa sono lì per salvare la gen¬ 
te - ha dichiarato la donna - Ma se 
non possiamo salvare i nostri figli, 
che senso ha il sostegno umanita¬ 
rio?». 

È indubbio che la strategia dei 
sequestri pesi sull’intera coalizio¬ 
ne. Una strategia nuova sulla quale 
si sta indagando. 

Stiamo indagando per 
capire se i rapimenti 
siano frutto di azioni 
spontanee o di una 
strategia gestita 
dall’alto 
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Giovani iracheni 
festeggiano davanti 
un carro americano 
dato alla fiamme 
In alto 
l’ostaggio 

giapponese ripreso 
dalla tv 


Umberto De Giovannangeli 


un anno di sangue dalla caduta di Saddam 


I miliziani di Moqtada Sadr «hanno 
dimostrato di aver compreso appieno 
e in breve tempo le ricadute positive, 
ai loro fini, della strategia dei rapimen¬ 
ti e dei ricatti, meglio se amplificati a 
dismisura dai media». A parlare, con 
la garanzia dell’anonimato, è una fon¬ 
te dell’intelligence italiana che cono¬ 
sce molto bene la realtà dei gruppi 
radicali armati mediorientali. 
«L’obiettivo - sottolinea la fonte - è 
influenzare la pubblica opinione per 
indurre così i governi ad atteggiamen¬ 
ti più morbidi, indebolendo il fronte 
della fermezza ed incoraggiando i più 
dubbiosi ad aderire al partito della 
trattativa. Una tecnica, questa, già at¬ 
tuata diffusamente e con successo da¬ 
gli Hezbollah sciiti libanesi». 

La cattura di ostaggi da parte di 
sconosciuti gruppi iracheni riporta al¬ 
la memoria le tattiche usate dalle orga¬ 
nizzazioni clandestine filoiraniane 
che fiorirono durante la guerra civile 
negli anni Ottanta a Beirut, da dove la 
forza multinazionale di pace guidata 
dagli Stati Uniti fu costretta a ritirarsi. 
La televisione del Qatar al Jazira ha 
trasmesso ieri un video con le dichia¬ 
razioni di un gruppo iracheno chia¬ 
mato Saraya al-Mujahidin (le Brigate 
dei Mujaheddin) che mostra tre giap¬ 
ponesi, inclusa una donna, presi in 
ostaggio. Dichiarazioni e videocasset¬ 
te o foto di ostaggi erano una delle 
armi dei gruppi islamici a Beirut, do¬ 
ve decine di occidentali vennero rapi¬ 
ti per ottenere il rilascio di militanti 
in diversi Paesi o per avere concessio- 


9 APRILE 2003 Le truppe Usa entrano a 
Baghdad, dopo tre settimane di guerra. 
Abbattuta la statua di Saddam. 

1 MAGGIO II presidente Usa Bush dichiara: 
guerra finita, la coalizione ha vinto. Il 6 
maggio Bush nomina Paul Bremer capo 
dell'amministrazione civile americana 
dell'Iraq. Il 22 il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu approva la risoluzione 1483: abolisce 
le sanzioni civili all'Iraq. 

6 LUGLIO Paul Bremer crea un Consiglio del 
governo transitorio con effettivi poteri 
esecutivi. Si insedia il 13 luglio. 

22 LUGLIO A Mossul, soldati americani 


uccidono Qusay e Uday, i due figli dell'ex rais 
Saddam Hussein. 

19 AGOSTO A Baghdad, attentato contro il 
quartier generale delle Nazioni Unite. Muoiono 
22 persone, anche il rappresentante speciale 
dell'Onu per l'Iraq, Sergio Vieira de Mello. 29 
agosto: a Najaf, un'autobomba esplode 
davanti la moschea: 80 morti. 1 settembre: il 
Consiglio di governo iracheno nomina i 25 
ministri del primo governo transitorio. 

16 OTTOBRE II Consiglio di Sicurezza dell'Onu 
approva la risoluzione 1.511: prevede 
scadenze politiche e autorizza una forza 
multinazionale sotto comando unificato a 
prendere le misure necessarie per contribuire 


al mantenimento delle sicurezza della stabilità 
in Iraq. 

2 NOVEMBRE A Nassiriya, in un attentato 
contro la base del contigente italiano muoiono 
28 persone, ta cui 12 carabinieri, cinque 
militari e due civili italiani. 

13 DICEMBRE Le forze speciali Usa catturano 
Saddam Husse vicino a Tikrit. 1 febbraio 
2004: ad Arbil, nel Kurdistan iracheno, due 
kamikaze si fanno esplodere nelle sedi dei due 
maggiori partiti curdi: 100 morti. Seguiranno 
attentati. 

8 MARZO 2004 A Baghdad, il Consiglio di 
governo provvisorio firma la Costituzione 


transitoria. 4 aprile: i seguaci dello sciita 
Moqtada Sadr protestano contro le forze 
d'occupazione. Bremer dichiara Sadr 
«fuorilegge». 5 aprile: Sadr si asserraglia nella 
moschea di Kufa. 

6 APRILE Giornata di fuoco per i militari 
italiani a Nassiriya: nello scontro con i 
miliziani sciiti uccidono 15 iracheni. Fra i 
bersaglieri 12 feriti. 7 aprile: a Falluja gli Usa 
attaccano una moschea; uccisi 40 
combattenti, ma non trovano corpi. 

8 APRILE I rapimenti: 7 religiosi coreani, poi 
rilasciati, 3 giapponesi (mostrati in un video 
con coltello alla gola), 2 arabi israeliani, 1 
britannico e 1 canadese. 


ni per l’Iran. Tedeschi, francesi, bri¬ 
tannici e americani furono tra le vitti¬ 
me. Alcuni vennero trattenuti per me¬ 
si, altri per anni. Qualcuno morì nelle 

I rivoltosi sciiti 
iracheni sembrano 
sempre più 

conformarsi al modello 
della guerriglia 
libanese 


mani dei sequestratori, qualche altro 
fu «giustiziato», come il ricercatore 
francese Michel Seura e il generale 
americano delle forze dell’Onu Ri¬ 
chard Higgins. I più famosi degli 
ostaggi, e trattenuti più a lungo, furo¬ 
no il capo dell’ufficio dell’Associated 
Press (l’agenzia di stampa americana) 
Terry Anderson, quello della televisio¬ 
ne britannica Wtn (World television 
Network) John McCarthy e l’inviato 
della Chiesa anglicana Terry Waite. 

Waite era venuto in Libano nel 
1987 per tentare di ottenere il rilascio 
degli ostaggi, ma fu catturato con l’ac¬ 
cusa di spionaggio per gli americani. 
Per la gran parte dei cinque anni di 
sequestro fu tenuto in isolamento, in¬ 


catenato ad un muro e spesso lasciato 
al buio. Lo picchiavano sulla pianta 
dei piedi con filo elettrico e lo sottopo¬ 
nevano a finte esecuzioni. Rapimenti 
e video. Cambia lo scenario, ma non 
la tecnica. Quella rimanda sempre ai 
giorni terribili della guerra in Libano, 
quando i filmati di quegli uomini sma¬ 
griti, impauriti, ridotti a larve umane, 
fecero irruzione nelle case di milioni 
di europei e di americani, che si trova¬ 
rono così messi di fronte alla brutale 
realtà di una guerra combattuta con 
ogni mezzo. 

Ieri come oggi, molti occhi sono 
puntati su Beirut e sull’uomo-forte di 
Hezbollah: lo sceicco Hassan Nasral- 
lah. «In Iraq c’è un’occupazione ame¬ 


ricana e combatterla è giusto e dovero¬ 
so», afferma Hussein Haj Hassan, 
uno degli otto rappresentanti degli 
Hezbollah nel Parlamento libanese. 
Ma come i dirigenti della sua organiz¬ 
zazione, Haj Hassan evita di risponde¬ 
re alla domanda se il giovane Sadr 
abbia esperienza sufficiente per essere 
un leader o se l’insurrezione lanciata 
una settimana fa non sia prematura. 
«Sta agli iracheni decidere quali siano 
i modi e i tempi più appropriati per 
porre fine all’occupazione», si limita a 
dire. La stessa cautela connota le di¬ 
chiarazioni del vice segretario genera¬ 
le degli Hezbollah, sceicco Naim Qas- 
sem. In un’intervista ad un giornale 
locale, Qassem sostiene che malgrado 


la simpatia per «la resistenza irache¬ 
na, non esiste nessun legame organiz¬ 
zativo fra gli Hezbollah e la situazione 
in Iraq». Un approccio in evidente 

I capi del Partito di Dio 
negano legami operativi 
con Al Sadr, ma diversi 
sono i segnali della 
presenza hezbollah 




contrasto con l’aperto sostegno, quan¬ 
to meno verbale, degli Hezbollah per 
i gruppi integralisti palestinesi Hamas 
e Jihad islamica. Inoltre, Qassem ha 
minimizzato il significato della recen¬ 
te dichiarazione di Sadr «sono una 
spada di Hezbollah e Hamas». È solo 
«una frase simbolica, perché le soffe¬ 
renze sono le stesse», dice Qassem, 
ripetendo «non abbiamo nessuna cel¬ 
lula irachena». 

Il nostro, ripetono i capi di 
Hezbollah, è solo un sostegno politi¬ 
co ai «fratelli sciiti» iracheni. Ma c’è 
chi dubita che quel sostegno sia solo a 
parole. Secondo il sito israeliano 
Dehka file, specializzato in notizie sul- 
l’intelligence, sarebbe Imad Mugh- 
niyeh, uno dei terroristi più ricercati 
al mondo, assieme ad una squadra di 
Hezbollah infiltratasi dal Libano, a ge¬ 
stire la regia dei rapimenti in Iraq. 
«Debka» ricorda come i terroristi scii¬ 
ti filo-iraniani si siano distinti nella 
campagna di rapimenti - usando il 
sequestro come arma primaria - fin 
dagli anni Ottanta a Beirut. Capo del¬ 
le operazioni all’estero di Hezbollah, 
Mughniyeh è ricercato per aver orga¬ 
nizzato l’attentato che provocò una 
strage all’ambasciata israeliana di Bue¬ 
nos Aires nel 1992, nonché per quello 
contro l’ambasciata Usa di Beirut nel 
1983.E sarebbe sempre lui, l’imprendi¬ 
bile Mughniyeh ad aver sottoscritto 
nelle scorse settimane un patto d’azio¬ 
ne con Abu Musab Al Zarkawi, rap¬ 
presentante di Al Qaeda in Iraq. Un 
patto che mira a trasformare la jihad 
in guerra totale. Cavalcando la cre¬ 
scente collera popolare contro le for¬ 
ze d’occupazione. 
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conferma 


Segue dalla prima 


Nello stesso agguato 
o in uno diverso 
catturati anche due 
americani. Ma il 
comando Usa non 


Forse ci sono anche «mercenari» 
italiani, uomini, spesso con un 
passato di militari nei corpi spe¬ 
ciali alle spalle che, per cifre 
astronomiche (anche 900 dollari 
al giorno) si mettono alle dipen¬ 
denze di ditte, il più delle volte 
americane o inglesi, che offrono 
le scorte ai con¬ 
vogli o agli im¬ 
pianti maggior¬ 
mente a ri¬ 
schio. E que¬ 
st’ipotesi, che 
nelle mani dei 
guerriglieri sia¬ 
no finiti quat¬ 
tro «vigilan¬ 
tes» italiani è 
l’ipotesi più ac¬ 
credita al ter¬ 
mine di una 
giornata nel 
corso della 
quale mezze 
notizie, sospet¬ 
ti, timori e 
smentite si so¬ 
no intrecciate 
coinvolgendo 
anche le massi¬ 
me cariche del¬ 
lo Stato. Di 
questo si è par¬ 
lato anche nel 
corso del collo¬ 
qui telefonico 
tra Berlusconi 
e Bush. Il presi¬ 
dente america¬ 
no infatti ha 
contattato al¬ 


cuni premier 
«allineati» per 
avere confer¬ 
ma che l’av¬ 
ventura in 
Iraq prosegue. 

Anche i mini¬ 
steri della Dife¬ 
sa e degli Este¬ 
ri si sono atti¬ 
vati e, all’Uni¬ 
tà di crisi della 
Farnesina, è 
stato letto e ri¬ 
letto l’elenco 
degli italiani 
in Iraq. Da Ro¬ 
ma e dall’am¬ 
basciata italia¬ 
na in Iraq so¬ 
no partite decine di telefonate ai 
«satellitari» di cooperanti e gior¬ 
nalisti. Intanto la notizia della 
cattura dei quattro faceva il giro 
del mondo, e nuovi particolari 
venivano diffusi dall’agenzia 
Reuter che aveva dato l’allarme. 

I quattro sarebbero stati fermati 
lungo l’autostrada e portati suc¬ 
cessivamente dai guerriglieri al¬ 
l’interno di una moschea in una 
zona controllata dagli insorti. 
Un collaboratore dell’agenzia di 
stampa britannica dice di aver 
visto due degli ostaggi, li descri¬ 
ve come uomini dal fisico robu¬ 
sto che indossano magliette scu¬ 
re, forse blu. 


IRAQ Caos e anarchia 


Sarebbero stati catturati ad ovest di Baghdad 
Un reporter dell’agenzia Reuter li ha visti: 
erano sotto tiro in lacrime dentro una moschea 
Un ostaggio ferito. Armi nella loro auto 


Allarme e apprensione in Italia 
I ministeri degli Esteri e della Difesa 
consultano gli elenchi dei connazionali 
in Iraq: nessuno di loro è stato sequestrato 


su una jeep nella quale i guerri¬ 
glieri avrebbero trovato alcune 
armi da fuoco appartenenti ai 
quattro italiani. La notizia diffu¬ 
sa dall’agenzia britannica contie¬ 
ne dunque molti particolari e ap¬ 
pare assolutamente verosimile 
anche se il fatto che i quattro 
abbiano urlato «italians» non 
prova sufficientemente che si 
tratti proprio 
di nostri con¬ 


Quattro italiani nelle mani dei milizia ni 

Sarebbero guardie dipendenti da una ditta inglese. La Farnesina: non ne sappiamo nulla 


Razzia sui resti di un convoglio americano attaccato 


i precedenti 

Dalla Liberia alla Turchia 
gli italiani rapiti 


I casi più recenti di italiani presi in 
ostaggio nel corso di un conflitto o 
nei paesi, specie africani, segnati da 
lunghe guerre civili: 

II agosto 1999. In Liberia, al confine 
con la Guinea, l'infermiera italiana Ire¬ 
ne Martino, 34 anni, e altri cinque 
cooperanti dell' organizzazione uma¬ 
nitaria «Medici senza frontiere» ven¬ 
gono presi in ostaggio da un gruppo 
di guerriglieri liberiani, le sedicenti 
«Joint Forces for thè Liberation of 
Guinea». Vengono tutti rilasciati tre 
giorni dopo. 

13 giugno 1999. Nel Sistan-Baluci- 
stan, una provincia desertica iraniana 
ai confini con Afghanistan e Pakistan, 
vengono rapiti, forse da narcotraffi¬ 


canti, tre tecnici italiani della società 
Danieli. Il 19 giugno le forze di sicu¬ 
rezza individuano il luogo dove sono 
tenuti prigionieri i tre tecnici. I rapito¬ 
ri, dopo aver presentato diverse ri¬ 
chieste in cambio della liberazione de¬ 
gli ostaggi, li liberano senza condizio¬ 
ni e senza opporre resistenza. 

14 gennaio 1999. Quattro missionari 
italiani, tre saveriani e un giuseppino, 
vengono rapiti a Kissy, un sobborgo 
di Freetown, capitale della Sierra Leo¬ 
ne, con altri sette ostaggi, dai ribelli 
anti-governativi della ex giunta milita¬ 
re. Riescono a fuggire il 22 gennaio. 

15 febbaio 1998. Gilberto Ugolini, un 
sacerdote italiano di 48 anni, medico 
pediatra, viene rapito con altri due 


religiosi nella Sierra Leone e tenuto in 
ostaggio da uomini del Ruf (Fronte 
unito rivoluzionario, movimento tradi¬ 
zionalmente antigovernativo) nell' 
ospedale di Lunsar, località a un centi¬ 
naio di chilometri dalla capitale Free¬ 
town. Tutti vengono liberati il 4 mar¬ 
zo senza il pagamento di alcun riscat¬ 
to. 

13 luglio 1994. Si apprende che è 
stato rilasciato nel nord dell'Uganda 
dai ribelli dell'Esercito di resistenza 
del Signore (Lra) il volontario italiano 
Stefano Pizzi, del gruppo umanitario 
Avsi, tenuto in ostaggio pertre giorni. 

19 agosto 1993. Due turisti italiani, 
Anna D'Andrea e Angelo Palego, ven¬ 
gono sequestrati a Dogubeyazit, nella 
Turchia orientale, da guerriglieri curdi 
appartenenti all'Argk, organizzazione 
del Pkk, il partito dei lavoratori del 
Kurdistan. Palego è un testimone di 
Geova ed è partito il 12 agosto verso 
il Monte Ararat, dove dice di aver sco¬ 
perto l'arca di Noè. I due vengono 
liberati il 14 settembre. 


Ciò fa pensare che potrebbe trat¬ 
tarsi di carabinieri. Ma una fon¬ 
te del contingente italiano con¬ 
ferma all’Unità che «nessun mili¬ 
tare è stato sequestrato in Iraq». 
Anche l’Arma fa sapere che nes¬ 
sun milite manca all’appello. Da 
Baghdad si fanno vivi i volontari 
del «ponte per» che venerdì han¬ 
no raggiunto Falluja con un cari¬ 
co di aiuti passando per il luogo 
dove sarebbero stati catturati i 


quattro italiani, stanno bene e 
proseguono la loro preziosa atti¬ 
vità di soccorso alla popolazione 
irachena. Ma il collaboratore del¬ 
la Reuters ha visto almeno due 
persone che gridavano «ita¬ 
lians», dice che sono uomini 
con la capigliatura scura, che 
piangono mentre i carcerieri li 
vigilano all’interno della mo¬ 
schea. Uno di loro sarebbe stato 
ferito ad una spalla, viaggiavano 


nazionali. 
L’allarme arri¬ 
va in Parla¬ 
mento dove la 
destra è già 
pronta a scate¬ 
nare invettive 
contro la sini¬ 
stra che contra¬ 
sta la guerra di 
Bush; Gustavo 
Selva ipotizza 
la convocazione delle commis¬ 
sione Esteri della Camera, men¬ 
tre il ministro Frattini si consul¬ 
ta con i diplomatici che si trova¬ 
no a Baghdad. I giornalisti si in¬ 
contrano all’Hotel Palestine e 
trovano conferma che nessuno 
dei reporter è assente. La notizia 
che due americani sono stati ef¬ 
fettivamente rapiti, come fanno 
sapere dal comando Usa, accre¬ 
sce la preoccupazione e aumen¬ 
ta le probabilità che anche gli 
italiani siano caduti nelle mani 
degli insorti. Sempre secondo 
l’agenzia Reuters un non meglio 
precisato gruppo di insorti 
avrebbe rivendicato il sequestro, 
del quale tuttavia non vi è alcu¬ 
na prova concreta, alcuna imma¬ 
gine, alcuna auto abbandonata. 
Nessuna traccia insomma. Nel 
frattempo tutti i «gruppi profes¬ 
sionali» presenti in Iraq, volonta¬ 
ri, giornalisti, diplomatici e uo¬ 
mini d’affari, hanno completato 
la conta e la valutazione finale 
coincide con quella del ministe¬ 
ro degli Esteri. Così, dopo molte 
ore, l’Unità di crisi della Farnesi¬ 
na dirama una nota che lascia 
poco spazio ai dubbi: «Il ministe¬ 
ro degli Esteri precisa che sono 
stati effettuati tutti i possibili 
controlli sulla base degli elenchi 
costantemente aggiornati degli 
italiani presenti in Iraq in base 
ai quali è possibile escludere che 
qualcuno. 

L’unica ipotesi che resta tre quel¬ 
le verosimili in serata è dunque 
quella raccolta dal Gr della Rai. 
In un’intervista con l’ammini¬ 
stratore di una ditta inglese che 
si occupa di «security Consul¬ 
ting» si fa strada l’ipotesi che un 
gruppo di italiani, sei in tutto, 
sia appunto alle dipendenze di 
questa società che fornisce scor¬ 
te alle imprese straniere in Iraq. 
Quest’ipotesi viene accreditata 
«al 50%» dall’intervistato, i sei 
sarebbero persone che «libera¬ 
mente hanno intrapreso questa 
attività di protezione che non fa 
riferimento ad alcun gruppo uffi¬ 
ciale». 

Toni Fontana 


Secondo notizie di 
stampa l’agenzia 
per la quale 
lavorerebbero gli 
italiani rapiti sarebbe 
britannica 


V 


Un iracheno si accanisce sul corpo di un soldato morto 


I guerriglieri all’attacco degli sceriffi privati 

Rappresentano il terzo esercito in campo. Erano vigilantes anche gli americani uccisi e mutilati a Falluja 


Roberto Rezzo 


NEW YORK «Italiani sequestrati in 
Iraq? Certamente non erano alle no¬ 
stre dipendenze», ha dichiarato all'Uni¬ 
tà una portavoce di Blackwater Securi¬ 
ty Consulting, una delle società priva¬ 
te che in Iraq svolgono compiti nor¬ 
malmente di competenza dei militari. 
Alle dipendenze di Blackwater erano i 
quattro Rambo uccisi e orrendamente 
mutilati lo scorso 31 marzo durante i 
tumulti di Falluja. Un comunicato del¬ 
la società recitava: «Piangiamo la mor¬ 
te dei nostri amici», ma i loro nomi 
non sono mai stati rivelati, in questo 
genere di business la riservatezza è tut¬ 
to. 

Ufficialmente il contratto stipula¬ 
to dal Pentagono con Backwater ri¬ 
guarda l'appalto dei servizi di protezio¬ 
ne ai membri dell'Autorità provvisoria 
della coalizione che comanda in Iraq, 
e in particolare la scorta personale del 
governatore Paul Bremer, proconsole 


di Bush a Baghdad. «Offrono un servi¬ 
zio professionale di altissimo livello, 
garantiscono per 24 ore al giorno l'in¬ 
columità di chi devono proteggere - 
assicurano fonti militari a Washington 
-.In genere si tratta di personale prove¬ 
niente dai reparti speciali dell'esercito 
e della marina, addestrati nell'uso del¬ 
la forza mortale e nella prevenzione 
del rischio». 

Dai particolari di cronaca che arri¬ 
vano dal fronte è chiaro però che in 
molte occasioni il ruolo degli uomini 
della Blackwaters è andato ben oltre a 
quello di semplici guardie del corpo o 
vigilantes, sconfinando in vere e pro¬ 
prie operazioni di combattimento. È 
accaduto quando con una squadra di 
sei elicotteri hanno dovuto rifornire di 
munizioni soldati americani rimasti in¬ 
trappolati su un tetto, sotto il fuoco 
della resistenza irachena, e portare in 
salvo un marine gravemente ferito. 

La società è stata fondata nel 1996 
da un'ex testa di cuoio della marina 
americana per approfittare delle op¬ 


portunità aperte dalla riduzione d'or¬ 
ganico delle Forze armate Usa. Nel 
suo quartier generale della Carolina 
del Nord ha un campo di addestra¬ 


mento che con orgoglio definisce «la 
più completa struttura privata di for¬ 
mazione tattica degli Stati Uniti. In 
Iraq, dopo le truppe regolari america¬ 


ne e britanniche, i mercenari al servi¬ 
zio di Blackwater e altre società di sicu¬ 
rezza sono al terzo posto per dispiego 
di uomini e mezzi. Secondo le stime 


dell'istituto di ricerca e consulenza 
Eurasia Group, si parla di almeno 4mi- 
la uomini. 

L'Iraq non è il solo posto dove 
queste società operano sotto contratto 
del governo Usa. Lo scorso ottobre 
nell'esplosione di un ordigno a Gaza 
sono rimasti uccisi tre dipendenti del¬ 
la Dyncorp addetti alla protezione dell' 
ambasciatore americano e l'ammini- 
strazione Bush ricorre ai servizi di 
Dyncorp in molte regioni del Medio 
Oriente. Vinnel Corporation, un'altra 
società del settore con sede a Faifax in 
Virginia, si occupa di addestrare la 
Guardia nazionale del'Arabia Saudita 
e la sua filiale di Riyad aveva sede pro¬ 
prio nel complesso distrutto a una mis¬ 
sione suicida di estremisti islamici lega¬ 
ti ad al Qaeda. 

Gli esperti fanno notare che i di¬ 
pendenti di queste società in Iraq sono 
divenuti il bersaglio preferito dei ribel¬ 
li più ancora delle truppe regolari della 
coalizione. «In media ogni giorno si 
devono fare i conti con circa 150 attac¬ 


chi - spiega Rick Bardon del Center 
for Strategie & International Studies - 
la maggior arte di questi viene intercet¬ 
tata, ma la situazione resta ad altissi¬ 
mo rischio». 

L'incentivo a correre questo ri¬ 
schio, per i dipendenti di Blackwater e 
delle altre società è rappresentata dai 
salari, che variano, a secondo del tipo 
di compito assegnato, dai 350 ai 1.500 
dollari al giorno. Gli analisti riconosco¬ 
no che affidare alcune mansioni alle 
società private consente al personale 
del Pentagono di concentrare le sue 
risorse umane nelle operazioni di com¬ 
battimento vero e proprio, ma visto 
che i ruoli non sono così nettamente 
definiti, gli svantaggi alla lunga potreb¬ 
bero avere il sopravvento. Quello che 
si aspettano è una fuga del personale 
più qualificato delle forze speciali dell' 
esercito, per la concorrenza degli sti¬ 
pendi molto più elevati che le società 
private offrono. L'interrogativo a que¬ 
sto punto è se non convenga al Penta¬ 
gono pagare meglio i propri soldati. 


governo provvisorio 

Altri due membri 
lasciano il Consiglio 

L’esponente sciita Abdel Karim Mahud al-Mahama- 
dawi si è auto-sospeso dai lavori del Consiglio di Gover¬ 
no iracheno, insediato dalle forze della coalizione a 
Baghdad. 

L’esponente sciita ha motivato il suo gesto denuncian¬ 
do il fatto che il popolo iracheno è stato tradito. Dopo 
avere conferito con l’ayatollah sciita Moqtada Sadr, 
capo della rivolta anti-americana in atto, al-Mahama- 


dawi ha diramato una dichiarazione: «Ho sospeso la 
mia partecipazione al Consiglio di Governo, dopo quan¬ 
to è accaduto, abbiamo tradito il popolo iracheno». 

Il Consiglio di governo iracheno ha perso un altro pez¬ 
zo: il ministro per i diritti umani, Abdel Basit Turki, 
ha lasciato l’incarico appena ventiquattr’ore dopo le 
dimissioni del ministro dell’Interno. Diversi altri mem¬ 
bri del Consiglio di Governo hanno minacciato di di¬ 
mettersi, e non nascondono la loro collera per la san¬ 
guinosa offensiva americana su Fallujah. Una collera 
che ha toccato punte incandescenti dopo il fallito tenta¬ 
tivo di una delegazione di esponenti religiosi sunniti e 
di rappresentanti del Consiglio di Governo di penetra¬ 
re nella città sunnita di Fallujah, con l'intento di nego¬ 
ziare con i governanti della città per indurli ad accetta¬ 
re la cessazione dei combattimenti con i marines. 
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Siraone Collini 


ROMA «La crisi irachena sta assumendo 
progressivamente i caratteri di una vera 
e propria guerra». Luciano Violante ha 
chiesto al presidente della Camera Pier 
Ferdinando Casini di convocare in Par¬ 
lamento Franco Frattini. Per il capo¬ 
gruppo dei Ds a Montecitorio, il mini¬ 
stro dovrebbe for¬ 


1 

IRAQ Caos e anarchia 

Il governo ci dia notizie sugli ostaggi 
L’adesione alle altrui strategie è stata supina 
ma in Iraq siamo la terza forza per soldati 
impegnati. Possiamo chiedere a Bush una svolta 

m 

Si convochi un consiglio straordinario 
dell’Unione europea, si coinvolgano 
le Nazioni Unite. Affari e petrolio 
non prevalgano sull’interesse per la pace 


nire al Parlamen¬ 
to tutte le notizie 
disponibili sul se¬ 
questro dei quat¬ 
tro italiani, ma do¬ 
vrebbe anche co¬ 
municare le inizia¬ 
tive messe in cam¬ 
po dal governo 
per una svolta nel¬ 
la crisi. 

Prima la bat¬ 
taglia di Nas- 

siriya, poi il rapimento di quat¬ 
tro italiani. La crisi irachena si 
aggrava e noi siamo sempre più 
coinvolti. Onorevole Violante, il 
nostro governo ha delle responsa¬ 
bilità in quanto sta avvenendo? 
«Il governo è rimasto inerte. C’è sta¬ 
ta una supina adesione alle linee strategi¬ 
che scelte da altri. Per numero di uomi¬ 
ni siamo la terza forza presente in Iraq 
dopo Stati Uniti e Gran Bretagna. Con 
la differenza che loro hanno partecipato 
al conflitto, noi no. L’Italia ha 3 mila 
uomini in campo. Siamo il paese che ha 
avuto il maggior numero di caduti tra le 
forze che non hanno partecipato alla 
prima fase della guerra. Quattro italiani 
sono sequestrati. L’operazione ci costa 
complessivamente circa 900 miliardi di 
vecchie lire l’anno. Siamo pienamente 
legittimati a chiedere che il presidente 
Bush cambi linea». 

Cosa dovrebbe fare il governo? 
«Il governo italiano deve chiedere 
che intervenga subito l’Onu e che si con¬ 
vochi un consiglio straordinario dell’Ue 
per una valutazione europea della crisi e 
degli interventi necessari». 

Ora anche alcuni settori della 
maggioranza chiedono un coin¬ 
volgimento dell’Onu nella crisi. 
Secondo lei è la strategia giusta? 
«Certo, purché si sappia che l’Onu non 
potrà intervenire in Iraq finché gli Stati 
Uniti non lo consentiranno. Questo è 
un punto di fondo. Le Nazioni Unite, 
per intervenire in questa situazione, di¬ 
pendono dagli Usa. Non possiamo scari¬ 
care sull’Onu la responsabilità di una 
decisione come se fosse soltanto sua». 

E di chi altro, allora? 

«Bisogna costringere gli Stati Uniti 
a far intervenire l’Onu, minacciando al¬ 
trimenti il ritiro delle truppe. Gli Usa 
stanno facendo tre operazioni. Una è 
quella per così dire originaria: normaliz¬ 
zare la situazione in Iraq. Ma poi c’è il 
capitolo petrolio e il capitolo appalti. 
Naturalmente, se intervengono le Nazio¬ 
ni Unite, questi due capitoli vanno gesti¬ 
ti in modo diverso. Da qui le resistenze 
dell’amministrazione Bush. Ma non si 
può permettere che interessi di tipo eco¬ 
nomico prevalgano sull’ interesse alla 


«Ora è guerra. H governo cambi linea» 

Violante: è stato irresponsabile scatenare il conflitto. Gli Stati uniti chiamino in campo l’Onu 


pace». 

È d’accordo con chi sostiene che 
è in atto una rivolta della popola¬ 
zione irachena contro le truppe 


occupanti? 

«Non so se si può parlare di rivolta 
della popolazione. La popolazione civile 
sta pagando il prezzo più alto, anche per 


il numero di morti. C’è certamente 
un’operazione militare coordinata tra 
reparti militari sciiti, reparti militari sun¬ 
niti e reparti militari di Al-Qaeda. Quel¬ 



Luciano Violante nel suo intervento alla Camera durante la discussione sulla questione irachena mercoledì scorso 


Osservatore Romano: civili in ostaggio, disumana strategia 


«Una nuova disumana strategia di lotta: i civili in 
ostaggio». È il titolo di taglio basso in prima pagina 
sull'Osservatore romano, andato in stampa poco prima 
che venisse battuta la notizia del presunto rapimento di 
quattro italiani e due americani a Baghdad, dopo i 
rapimenti di ieri. Il giornale vaticano parla del «ricatto 
della presa in ostaggio di civili stranieri» fra i quali tre 
giapponesi, due arabi israeliani, un canadese e un 
inglese, mentre sono stati rilasciati sette sudcoreani. 
«Drammatiche inquietanti immagini» sono state 
trasmesse da Al Jazeera, si legge sul giornale, mentre 
«infuriano senza sosta i combattimenti» in tutto l'Iraq 
ad un anno dalla caduta della capitale irachena. Nelle 


ore che hanno tenuto con il fiato sospeso l'Italia per il 
presunto sequestro di quattro connazionali a Baghdad, 
i dicasteri vaticani sono rimasti chiusi per i riti della 
Settimana Santa. 

Gran parte della Curia, un centinaio di cardinali e 
vescovi, ha partecipato con il Papa dalle 17 nella 
basilica di San Pietro alla liturgia in ricordo della 
Passione di Gesù. Dopo la meditazione del predicatore 
di Casa Pontificia, Raniero Cantalamessa, ha avuto 
inizio l'adorazione della Croce. La cerimonia si è 
conclusa alla presenza, fra gli altri, dei cardinali Joseph 
Ratzinger, Julian Herranz, Mario Francesco 
Pompedda. 


lo che si sta realizzando oggi è purtrop¬ 
po il disegno di Al-Qaeda (tutti uniti 
contro gli occupanti), non quello di Bu¬ 
sh (tutti uniti contro i terroristi)». 


Per colpa dell’errata gestione del¬ 
la transizione post-bellica? 

«Sono stati commessi tanti errori, a 
cominciare dalla decisione di attaccare 



Per il Tgl, quello degli ostaggi italiani è un «giallo», ma Lilli Gruber, 
da Baghdad, osserva che «noi occidentali siamo finiti nel mirino dei 
ribelli e dei guerriglieri». Ecco chi sono: «ribelli e guerriglieri». 
All’inizio dei guai, erano «miliziani» di Al Qaeda, poi divennero 
«fanatici di Saddam», poi «terroristi»: il giorno in cui diventeranno 
«iracheni» e basta che vogliono cacciarci via, forse si uscirà dall’equi¬ 
voco e dall’Iraq. Della parte politica si è occupato Attilio Romita, 
che evita di dire che Berlusconi è in vacanza in Sardegna. Dice 
invece - pensate - che Bush ha telefonato a Berlusconi (gli restano 
davvero pochi amici) e che il nostro «premier» si tiene «in continuo 
contatto con i sottosegretari Letta e Bonajuti e con i ministri Fratti¬ 
ni e Martino». Insomma, il nostro futuro in Iraq poggia su questo 
quartetto. Però, siamo terrorizzati da un’altra cosa: Larussa ammo¬ 
nisce di «non cavalcare la notizia» degli ostaggi italiani. 


Tg2 


Anche per il Tg2, quello dei sequestrati è «un giallo» e speriamo 
tutti che si tratti di un giallo-rosa, con finale a sorpresa e senza 
danni. La copertina è di Sandro Petrone e fa il bilancio di un anno, 
da quel 9 aprile che vide gli americani entrare trionfalmente a 
Baghdad. Un anno dopo, di quegli americani ne mancano all’appel¬ 
lo quasi 600, due morti al giorno, un bilancio che Bush non aveva 
messo nel conto. Bush ha parlato di «hard job», di un «duro lavoro» 
da concludere. Ebbene - dice Petrone - su quel job, si gioca la 
rielezione. 


Tg3 


Sarebbe stato inopportuno scriverlo in anticipo, ma non era difficile 
immaginarlo: chi dice che in Iraq non potrebbero sequestrare anche 
gli italiani e chiederci di levare le tende? Ieri sera, la notizia, confusa, 
da confermare finché si vuole, ha disegnato questo scenario davvero 
imprevisto. Il servilismo prima e l’inettitudine ora del nostro gover¬ 
no ci hanno portato in questo vicolo cieco. Andarsene sotto ricatto 
è sempre difficile, a volte impossibile ma - come dice il Tg3 - anche 
nell’opposizione le divisioni si fanno sempre più sottili: andarsene 
dall’Iraq potrebbe essere un atto di coraggio. Siamo partiti per 
Baghdad perché una maggioranza parlamentare ha obbedito alle 
ambizioni di Berlusconi: ma l’Iraq, che doveva sancire il suo trionfo 
di lungimirante statista (quasi che Chirac e Schroeder siano due 
pivelli), potrebbe diventare la tomba del «premier». 


l’Iraq. Il generale Wesley Clark ha usato 
questo argomento: in Kossovo abitano 
due milioni di persone e sono stati man¬ 
dati 40mila uomini per mantenere l’or¬ 
dine. L’Iraq ha venticinque milioni di 
abitanti; sono stati mandati circa 168 
mila uomini, quando ne sarebbero servi¬ 
ti il doppio. Di qui nasce l’uso esagerato 
della forza. C’è stata una grave sottovalu¬ 
tazione complessiva. Peraltro in Kosso¬ 
vo i gruppi armati 
sono solo due. In 
Iraq sono molti: 
Al Qaeda, i repar¬ 
ti dell’esercito di 
Saddam Hussein 
che furono stupi¬ 
damente sciolti e 
che sono tornati 
nella clandestinità 
con armi e muni¬ 
zioni, reparti mili¬ 
tari sunniti e scii¬ 
ti, bande di crimi¬ 
nali comuni. Tutti uniti contro gli occu¬ 
panti». 

Visto 1’aggravarsi della situazio¬ 
ne, continuerete a chiedere il riti¬ 
ro delle truppe italiane se entro il 
30 giugno non ci sarà una svolta, 
o passerete alla richiesta del riti¬ 
ro immediato? 

«La richiesta del ritiro immediato è 
coerente con il rifiuto dell’intervento 
Usa. Però, lo dico anche ai compagni 
che sostengono il ritiro immediato, an¬ 
darsene oggi non vuol dire favorire la 
pace, ma scatenare un’inarrestabile guer¬ 
ra civile. Ora dobbiamo batterci tutti 
perché cambi la strategia, intervenga 
l’Onu, si vari un piano serio per il Me¬ 
dio Oriente. Se in tempi brevi il governo 
continua ad essere inerte, se la strategia 
non cambia, in quel momento sarà arri¬ 
vato il momento del ritiro, come rifiuto 
dell’Italia a partecipare ad un’operazio¬ 
ne che assume consapevolmente tutti i 
caratteri della guerra. L’Osservatore Ro¬ 
mano ha già scritto che i nostri soldati si 
stanno trasformando, non per colpa lo¬ 
ro, in strumenti di morte». 

Quella del ritiro sarebbe insom¬ 
ma una minaccia? 

«La tragedia è enorme; non possia¬ 
mo lavarcene le mani. La colpa è di chi 
ha scatenato questa guerra in modo irre¬ 
sponsabile. Ma bisogna guardare avanti. 
Perciò la nostra prima richiesta dev’esse¬ 
re il cambio netto e rapido di strategia. 
Dobbiamo impegnarci tutti insieme per 
spingere il governo a far sì che l’Italia si 
faccia portatrice di una domanda d’in¬ 
tervento delle Nazioni Unite». 

E se il governo non agirà? 

«Nella mozione presentata alla Ca¬ 
mera dicemmo “entro” il 30 giugno. Se 
il governo non agisce e continua ad esse¬ 
re passivo, nascerà in tutta Italia, anche 
grazie alla nostra azione, un’opinione 
largamente maggioritaria che chiede il 
ritiro delle nostre truppe. Ma questo si 
può fare solo se si sostiene una linea 
politica basata sulla costruzione di un 
nuovo rapporto di forza, non sulla pura 
rivendicazione identitaria. Se tutto si 
gioca come contrapposizione precostitu¬ 
ita,ognuno rimane sulle proprie posizio¬ 
ni e non si cambia nulla». 


Parlamento chiuso, il premier in Sardegna 

L opposizione: «Riferite subito quanto è accaduto». Ma per il governo gli ostaggi sono solo «mercenari » 


ROMA Un coro unanime dall’opposi¬ 
zione al Governo: «Riaprite il Parla¬ 
mento, riferite alla Camera». Ore fre¬ 
netiche, in attesa di notizie e nessun 
esponente dell’esecutivo in grado di 
replicare. Solo una nota dalla Farnesi¬ 
na: «Stiamo verificando l’accaduto at¬ 
traverso le nostre fonti diplomati¬ 
che». Idem da Palazzo Chigi: «Siamo 
in attesa di notizie». Silvio Berlusco¬ 
ni - in vacanza in Sardegna - non 
trova neppure il tempo per rassicura¬ 
re il paese. Un blackout gravissimo. 

«Un altro episodio e preoccu¬ 
pante che dimostra il deteriorarsi 
continuo della situazione in Iraq: il 
governo non dorma ma si impegni 
per mettere questi connazionali al 
riparo dei rischi che il rapimento li 
espone e sia pronto a riferire rapida¬ 
mente alle Commissioni parlamenta¬ 
ri», dice Vannino Chiti, coordinato- 
re dei Ds. Nella giornata di ieri si 
sono susseguiti decine di appelli, tra 
i primi quelli di Luciano Violante e 
di Giuseppe Fioroni della Margheri¬ 


ta, per richiedere un confronto sul¬ 
l’escalation di violenza. Silenzio, in¬ 
terrotto solo nel tardo pomeriggio 
da un comunicato del presidente del 
Senato, Marcello Pera, che ha accon¬ 
sentito ha anche autorizzato i re¬ 
sponsabili delle commissioni Esteri 
e Difesa a riunirsi, quando lo ritenes¬ 
sero necessario, anche durante la 
chiusura dei lavori per Pasqua. In 
serata, infine, la convocazione in se¬ 
duta permanente anche delle due 
commissioni gemelle alla Camera. 

Non è escluso, dice il ministro 
Buttigliene, «che tra gli ostaggi vi 
siano mercenari italiani al servizio di 


imprese». Non prigionieri di guerra, 
dunque, ma ostaggi di terroristi: e 
«con i terroristi non è possibile apri¬ 
re alcuna trattativa». Il coordinatore 
di Forza Italia, Sandro Bondi, non 
aggiunge nulla al già detto, indossa 
la divisa da pompiere e non fa mini¬ 
mamente chiarezza. Invita solo alla 
calma, mentre l’Iraq è una polverie¬ 
ra. «Mettiamo da parte le polemiche 
inconcludenti e strumentali e faccia¬ 
mo prevalere, in un momento così 
delicato, l'unità nazionale e lo spiri¬ 
to di collaborazione tra tutte le forze 
politiche». Una dichiarazione tal¬ 
mente piatta, banale e insulsa da me¬ 


ritarsi il sarcasmo feroce di Cossiga: 
«Non desta meraviglia, in chi come 
me ne ha sempre apprezzato le alte 
doti morali - afferma l’ex presidente 
- che, appena appresa la notizia del 
rapimento di quattro italiani in Iraq, 
Sandro Bondi si sia offerto come 
ostaggio in cambio dei sequestrati». 

Attua la tecnica della difesa-at¬ 
tacco, invece, Ignazio La Russa di 
An. «L’opposizione chiede la presen¬ 
za del governo in Parlamento - dice 
La Russa - ma al momento che cosa 
potrebbe dire? Prima occorre verifi¬ 
care. Non vorrei che tutta questa fret¬ 
ta tradisse l'aspettativa che succedda 


qualcosa agli italiani in Iraq. Sarebbe 
un fatto grave». Un commento pe¬ 
sante, al pari di quello rilasciato da 
Italo Bocchino, vice coordinatore na¬ 
zionale di An. «In questo momento 
- sostiene - è importante non lavarsi 
mani e coscienze inneggiando al die¬ 
tro front. Una resa sarebbe diserzio¬ 
ne». Schifani, di Forza Italia, chiede 
all’opposizione di «offrire una prova 
di maturità», mentre Luca Volontà 
dell’Udc considera «precipitosa» la 
richiesta del centrosinistra di far rife¬ 
rire alla Camera il ministro degli 
Esteri ma a differenza dei colleghi, 
spende due parole nei confronti dei 


rapiti e delle loro famiglie. 

Nessuna resa, dunque, e nessu¬ 
na ammissione di colpe, errori da 
parte della maggioranza. E un silen¬ 
zio che pesa come un macigno. «Sia¬ 
mo in una tragedia e in un'emergen¬ 
za- aggiunge Ugo Intini dello Sdi - 
L'opinione pubblica punirà chi fa 
propaganda anziché ricercare solu¬ 
zioni politiche e diplomatiche. Biso¬ 
gna chiarire che l'Italia è disponibile, 
se serve, anche a trattare per liberare 
i suoi cittadini»». Gli fa eco Giovan¬ 
na Melandri: «La cronaca del quarto 
giorno consecutivo di sanguinosi 
scontri in Iraq dimostra che non si 


tratta di episodi circoscritti come, 
con la solita superficialità che ha con¬ 
traddistinto il governo italiano in tut¬ 
ta questa vicenda, aveva detto il mi¬ 
nistro Martino». 

«Quel che accade in Iraq è frutto 
di una guerra sciagurata voluta dagli 
Stati Uniti. E il governo italiano è 
complice», dice Pietro Folena (Ds) 
che torna a chiedere che il centrosini¬ 
stra unito chieda con urgenza il riti¬ 
ro delle truppe dallTraq. Interviene 
anche Giorgio Mele, esponente della 
Sinistra Ds per il socialismo. «La spi¬ 
rale della guerra è ormai inarrestabi¬ 
le. L'unica soluzione è l'immediato 
ritiro delle truppe d'occupazione. 
Con Verdi, Pdci, Prci e Lista Occhet- 
to abbiamo già presentato in Senato 
una mozione, e ci appelliamo al cen¬ 
trosinistra perchè sia discussa e vota¬ 
ta al più presto». 

Sulla richiesta di una tempestiva 
risposta da parte del governo, è inter¬ 
venuto anche Clemente Mastella 
(Udeur). 


Il presidente della Repubblica al Celio fa visita ai sei militari reduci da Nassiriya. E poi ne loda la maturità e la forte motivazione 

Ciampi incontra i bersaglieri feriti: «Che è successo su quei ponti?» 


ROMA Una visita, ma non di circostanza. Il 
presidente della repubblica Ciampi è anda¬ 
to ieri mattina al Celio per incontrare i sei 
militari dell’11 Bersaglieri feriti a Nassiriya 
nel corso degli scontri di martedì scorso. 
Nei reparti, Ciampi è stato accolto con mol¬ 
to calore dai feriti: per noi è molto impor¬ 
tante, hanno detto, l’attenzione e il calore 
che ci ha mostrato. E il Capo dello stato ha 
colto l’occasione per avere un’informazio¬ 
ne di prima mano sulla situazione in Iraq. 

Alle domande i bersaglieri hanno dato 
tutti la stessa versione: la vicinanza della 
popolazione civile di Nassiriya al nostro la¬ 
voro non è mai venuta meno; c'è una gran¬ 
de armonia tra i comandi dei contingenti 
dei vari paesi che operano sul posto ed è in 
atto una positiva collaborazione con le for¬ 


ze di polizia locali che si stanno costituendo 
e con le quali i soldati italiani effettuano già 
un pattugliamento misto. I soldati hanno 
sottolineato, rispondendo alle domande di 
Ciampi, che le loro sensazioni sono fondate 
poiché il loro contingente opera a Nassiriya 
da dicembre-gennaio scorsi ed ha sviluppa¬ 
to forti contatti con la popolazione locale 
proprio in relazione alla missione umanita¬ 
ria svolta. 

E gli attacchi degli ultimi giorni? gli 
scontri sui ponti? Per i bersaglieri sono stati 
causati da gente venuta da fuori proprio 
per creare questi incidenti. Tre dei feriti 
avevano già partecipato a missioni nei Bal¬ 
cani e in Kosovo e, davanti al presidente, 
hanno fatto dei paragoni fra quelle esperien¬ 
ze e questa in Iraq. Qui, hanno detto, il 


carattere umanitario è molto più forte, asso¬ 
lutamente prevalente. «Noi eravamo ben 
visti - ha detto un bersagliere - In Bosnia ci 
chiedevano: “Italiano, cioccolato”, mentre 
in Iraq ci chiedono: “Italiano, acqua, wa¬ 
ter”». La prima cosa che gli iracheni chiedo¬ 
no è l'acqua. 

Il presidente ha chiesto ad ognuno le 
circostanze in cui è rimasto ferito e i compi¬ 
ti specifici ai quali era assegnato. E ha volu¬ 
to stringere la mano al sottotenente Massi¬ 
mo Pupo di Rho (Milano), che ha una feri¬ 
ta d'arma da fuoco al piede, al caporalmag- 
giore Raffaele Cataldi di Terlizzi (Bari), feri¬ 
to alla coscia, il caporalmaggiore Francesco 
Calati, di Surano (Lecce), al caporalmaggio¬ 
re Luca Patrizio di Capua, colpito al polpac¬ 
cio da numerose schegge, al caporalmaggio¬ 


re Daniele Vadrucci di Nociglia (Lecce), 
colpito da un proiettile alla tibia con lesione 
del legamento, al caporalmaggiore Arman¬ 
do Mirra, di Napoli, ferito ai glutei da una 
scheggia. 

«I soldati del contingente in Iraq e i 
civili che con loro collaborano sono tutti in 
cima ai nostri pensieri - aveva assicurato il 
giorno precedente dal Quirinale - Il nostro 
saluto, il nostro affetto, la vicinanza di tutti 
gli italiani non può che andare a tutti i 
militari impegnati in terre lontane, nel com¬ 
pito di riportare pace e serenità a popolazio¬ 
ni martoriate». Ieri mattina, dopo aver for¬ 
mulato i migliori auguri di guarigione, ha 
sottolineato che questi militari, tutti giova¬ 
nissimi, mostrano grande maturità e forte 
motivazione. 


Sicilìa $ r cjm! 

di Saverio Lodato 

Dal taccuino di un cronista siciliano: 

la frontiera di Brancaccio; 
funerali di popolo per Antonino Caponnetto; 
la strumentalizzazione di Leonardo Sciascia; 
gli indesiderabili che tornarono in Italia; 

viaggio fra i fantasmi 
del mostro di Firenze; 
le leggi su misura per Silvio Berlusconi; 
l'orchestra dei garantisti di casa nostra; 
i falsi della commissione Telekom Serbia; 

la parola ai dietrologi che non si fidano; 
l'Iraq: la guerra che non è servita a niente; 
ampie interviste a Giulio Andreotti, 

Mario Luzi, Giancarlo Caselli. 
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l’Unità 



sabato 10 aprile 2004 


Marina Mastroluca 


Fuggono a piedi, portandosi die¬ 
tro solo le cose più necessarie, un 
po’ di cibo, dei medicinali. Don¬ 
ne, bambini, famiglie intere lascia¬ 
no Falluja alla spicciolata, scivo¬ 
lando sui sentieri meno battuti 
per sfuggire alla morsa che da 
giorni soffoca 


1 

IRAQ Caos e anarchia 

Proteste nel Consiglio di governo iracheno 
contro l’attacco americano sulla città ribelle 
Bremer proclama il cessate il fuoco 
ma si segnalano ancora combattimenti 


In corso trattative per fermare 
le armi e distribuire aiuti 

Il Consiglio sunnita 

indice uno sciopero di solidarietà 


la città. Si rifu¬ 
giano nei villag¬ 
gi vicini, le 
truppe Usa li la¬ 
sciano passare. 
«Operation 
iron resolve», 
determinazio¬ 
ne d’acciaio, 
questo il nome 
in codice del¬ 
l’offensiva lan- 


Civili in fiiga, 450 morti a Falluja 

Sanguinoso bilancio degli ultimi giorni di scontri. Pachachi: «L operazione Usa è illegale» 


affluire gli aiuti, trovare una via 
d’uscita ai combattimenti. Moh- 
sen Abdel Hamid, membro del 
Consiglio di governo iracheno 
che partecipa alla trattativa, non 
si sbilancia sull’esito ma confer¬ 
ma solo le dimensioni della carne¬ 
ficina. 

La tregua, unilaterale in ogni 
caso e decisa anche per motivi 
umanitari, per 
raccogliere i ca¬ 
daveri e rende¬ 
re possibile la 
consegna dei vi¬ 
veri e medicina¬ 
li mandati da¬ 
gli ulema di Ba¬ 
ghdad alla po¬ 
polazione civi¬ 
le, resta comun¬ 
que fragile. 
Fonti irachene 
riportate da Al 
Jazeera segnalano combattimenti 
ancora in corso per tutta la giorna¬ 
ta e diverse fonti Usa, smentendo¬ 
si tra loro, dichiarano la tregua 
sospesa appena 90 minuti dopo il 
suo inizio, poi ancora in vigore. 

Da giovedì scorso i caccia ame¬ 
ricani sorvolano Falluja. Ma l’au¬ 
tostrada per Baghdad, chiusa lune¬ 
dì dalle truppe Usa per facilitare 
le operazioni a Falluja, ieri era per 
un largo tratto in mano a giovanis¬ 
simi miliziani ribelli. Da Abu Gha- 
rib, dove ieri nove persone sono 
morte in un agguato contro un 
convoglio americano, sono stati 
visti partire camion di giovani ar¬ 
mati diretti nella città assediata 
per dar man forte ai ribelli. «Vo¬ 
gliamo tagliare le vie di riforni¬ 
mento degli americani», spiegano 
i miliziani che presidiano la stra¬ 
da. 


Fare terra bruciata alle spalle 
delle truppe Usa per dare respiro 
alla città ribelle. A Falluja i com¬ 
battimenti negli ultimi giorni so¬ 
no stati durissimi. Gli americani 
hanno concentrato le operazioni 
soprattutto nella parte orientale 
della città. Giovedì scorso i mari- 
nes hanno tentato di penetrare 
nei quartieri di al Dhubbat e di al 
Nazal, ma sono stati respinti da 
un folto gruppo di insorti che han¬ 
no usato mortai, razzi anticarro e 
kalashikov. 

Gli americani hanno usato le 
manieri forti, impartendo ordine 
alla popolazione di restare nelle 
case. Dopo quattro giorni di asse¬ 
dio ormai il cibo comincia a scar¬ 
seggiare, quattro ospedali di fortu¬ 
na prestano cure altrettanto im¬ 
provvisate ai moltissimi feriti. 
«Stiamo assistendo alla liquidazio¬ 
ne di un’intera città», afferma da¬ 
vanti alle telecamere di Al Jazeera 
un membro del Consiglio di go¬ 
verno iracheno, Ghazi Ajil 
al-Yawar, che minaccia di dimet¬ 
tersi per protesta contro il tratta¬ 
mento inflitto agli abitanti di Fal¬ 
luja. 

Il Consiglio nazionale sunnita 
ha proclamato per oggi una gior¬ 
nata di protesta in tutto l’Iraq per 
denunciare l’offensiva americana. 
«In un giorno come questo Ba¬ 
ghdad soccombe per mano ameri¬ 
cana, per questo annunciamo 
uno sciopero generale: chiudete i 
negozi, le attività commerciali, le 
scuole, gli istituti e le istituzioni 
governative. Avvertiamo tutti che 
siamo combattenti», c’è scritto su 
un volantino diffuso ieri a Ba¬ 
ghdad dal consiglio degli anziani 
religiosi. In calce la firma: «La spa¬ 
da di Dio». 



ciata nei giorni 
scorsi dai mari- 


nes americani 
per vendicare 
la morte di 
quattro civili 
statunitensi uc¬ 
cisi, letteral¬ 
mente fatti a 
pezzi ed esposti 
su un ponte da 
una folla infero¬ 
cita. Obiettivo 
dichiarato, l’ar¬ 
resto dei re¬ 
sponsabili del¬ 
l’agguato, «non 
vogliamo spara¬ 
re nel muc¬ 
chio». Ma in 
meno di una 
settimana di 
combattimenti 
feroci per le 
strade, i morti 
iracheni sono 
stati almeno 
450, un miglia¬ 
io i feriti, stan¬ 
do al direttore 
del principale 
ospedale citta¬ 
dino, il dottor 
Rafi Hayad. 

Troppi da man¬ 
dar giù, anche 
all’interno del 

Consiglio di governo iracheno. «È 
una punizione collettiva inflitta 
agli abitanti di Falluja», Adnan Pa¬ 
chachi, membro sunnita del Con¬ 
siglio, gradito dagli americani, 
non usa mezzi termini. «Conside¬ 
riamo l’operazione delle forze 
americane un atto illegale e com¬ 
pletamente inaccettabile». 

Stretta d’assedio, bombardata 
dall’alto dagli aerei Usa, le strade 
ancora piene di cadaveri, Fal- 
lujah, uno dei vertici del triangolo 
sunnita, retroterra di Saddam 
Hussein, un anno dopo l’arrivo 
trionfale dei marines americani a 
Baghdad è diventata un simbolo 
anche per gli sciiti. Nelle preghie¬ 
re del venerdì si maledicono i 
«massacri americani» e si invita a 
resistere, l’intensità degli scontri 
sfuma le differenze tra estremisti 
e radicali. 

Ieri a mezzogiorno l’ammini- 
stratore americano Paul Bremer 
ha annunciato una tregua, per 
consentire ai membri del Consi¬ 
glio di governo iracheno di incon¬ 
trare i leader musulmani di Fal¬ 
luja, insieme alle forze della coali¬ 
zione, avvertendo comunque che 
le operazioni riprenderanno in ca¬ 
so di fallimento dei colloqui. Si 
tratta per evacuare le vittime, far 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Un anno dopo la conquista di 
Baghdad, i nuovi padroni dell'Iraq hanno mes¬ 
so le carte in tavola. Il segretario di stato ameri¬ 
cano Colin Powell ha confermato che la transi¬ 
zione dei poteri promessa per il 30 giugno sarà 
soltanto simbolica. Gli Stati Uniti vogliono co¬ 
mandare non soltanto le loro truppe nel paese 
occupato, ma lo stesso esercito iracheno. Il pote¬ 
re militare e quello economico rimarranno nelle 
loro mani. Il 30 giugno, il consiglio di governo 
provvisorio da loro insediato cambierà nome. Si 
chiamerà governo a tutti gli effetti, ma le perso¬ 
ne saranno le stesse e l'autorità sarà fittizia. 

In una deposizione al Congresso, Colin 
Powell ha chiarito perché George Bush conta di 
rispettare la scadenza del 30 giugno nonostante 
la sanguinosa insurrezione. In realtà, non cam¬ 
bierà quasi nulla. «Il nuovo governo - ha spiega¬ 
to il segretario di stato - avrà la sovranità, ma vi 
saranno alcuni limiti a questa sovranità». Gli 
Stati Uniti intendono proporre all'Onu una riso¬ 


luzione che autorizzi la presenza in Iraq delle 
truppe occupanti. Il comando americano rimar¬ 
rà responsabile della sicurezza. Non dovrà ren¬ 
dere conto agli iracheni del suo operato, e potrà 
disporre anche delle loro forze armate, reclutate 
e addestrate dalle autorità di occupazione. 

Dal punto di vista americano, la ribellione 
rende inevitabile una scelta autoritaria. Le elezio¬ 
ni non sono possibili e il piano per scegliere il 
nuovo governo in una serie di assemblee è stato 
respinto dagli sciiti, che sono la comunità più 
numerosa. L'unica via che rimane aperta per gli 
americani è la più comoda: trasmettere un pote¬ 
re del tutto nominale al consiglio di 25 membri 
da loro stessi insediato, con l'eventuale aggiunta 
di qualche altro notabile disposto a collaborare. 
Finora, il consiglio ha obbedito all'amministra¬ 
tore civile americano Paul Bremer. Dopo il 30 
giugno obbedirà all'ambasciatore degli Stati Uni¬ 
ti. Il comandante militare, John Abizaid, conti¬ 
nuerà a ricevere disposizioni soltanto da 
Washington. «Questa - ha confermato Colin 
Powell - è la soluzione considerata con più atten¬ 
zione in questo momento. Sembra la più prati¬ 


ca, tenendo conto del poco tempo a disposizio¬ 
ne. Vi sarà un consiglio di governo allargato». 

In teoria, il nuovo governo dovrebbe colla¬ 
borare con l'Onu per organizzare «al più pre¬ 
sto» elezioni «democratiche». In pratica, niente 
lascia sperare che la situazione cambi. Gli Stati 
Uniti sono disposti ad accettare soltanto una 
forma di democrazia che lasci nelle loro mani il 
controllo di fatto nel paese. Contavano sulla 
collaborazione degli sciiti, perseguitati per venti 
anni dal regime di Saddam Hussein. Si trovano 
invece di fronte a due correnti, entrambe ostili. 
La più grande, che si riconosce nell'ayatollah 
Sistani, esige libere elezioni subito: sa che le 
vincerebbe e avrebbe tutto il potere. Una mino¬ 
ranza ispirata dall'ayatollah Moqtada Sadr ha 
preso le armi. 

Quando parlano degli Stati Uniti, gli sciiti 
iracheni usano immancabilmente una parola 
araba, khiyana, che significa tradimento, ma 
con un marchio di infamia molto più forte di 
quanto indichi la traduzione. Nessuno di loro 
ha dimenticato il 1991, quando il presidente 
George Bush padre li incoraggiò a sollevarsi e 


poi li abbandonò. I pretoriani di Saddam Hus¬ 
sein massacrarono decine di migliaia di civili 
mentre gli aerei americani riprendevano la sce¬ 
na. 

Reuel Marc Gerecht, un ex della Cia specia¬ 
lizzato in affari mediorientali, ha analizzato per 
il Wall Street Journal la situazione in questi 
termini: "Molti commentatori pensano che 
l'Iraq sia diventato un altro Vietnam. Non è 
vero. La grande maggioranza degli sciiti è anco¬ 
ra dalla nostra parte. Se non fosse così, i soldati 
americani morirebbero a centinaia. L'inferno 
verrà quando anche l'ayatollah Sistani proclame¬ 
rà la jihad. Tutti dobbiamo capire i rischi che gli 
Stati Uniti corrono, con il rifiuto di un libero, 
pubblico dibattito sul governo e sulla costituzio¬ 
ne provvisoria. Se ancora una volta gli sciiti 
avranno l'impressione di essere ingannati, priva¬ 
ti dei diritti di una effettiva maggioranza demo¬ 
cratica, gli incitamenti alla violenza avranno 
una forte presa. La transizione dei poteri il 30 
giugno non avrebbe senso se gli sciiti la conside¬ 
rassero un passo indietro che li allontana dalla 
democrazia». 
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Le vittime irachene a Falluja nel corso 
dell’operazione «Iron Resolve» 
finalizzata alla cattura dei responsabili 
dell’assassinio di 4 civili Usa 


lìOUD 


Il corpo senza vita di un militare americano viene trasportato dai suoi compagni dopo i duri scontri a Falluja 


Sarebbero almeno mille i feriti 
nei combattimenti di questi giorni 
Allestiti quattro ospedali di fortuna 
per far fronte all’emergenza 


Il 30 giugno Baghdad a sovranità limitata 

Powell parla al Congresso. La Casa Bianca pensa ancora a un passaggio dei poteri solo simbolico 


Riunione dei vertici della Difesa a Tel Aviv: i contraccolpi della situazione irachena saranno avvertiti in tutti i Paesi della regione per lungo tempo 

Palestinesi in piazza per sostenere l’Mfada irachena, allarme in Israele 


Umberto De Giovannangeli 


«L’Intifada irachena» infiamma i Territo¬ 
ri palestinesi e inquieta Israele. Gli svilup¬ 
pi drammatici della situazione in Iraq 
sono motivo di crescente apprensione a 
Gerusalemme, dove ufficialmente si 
ostenta fiducia nella capacità degli Stati 
Uniti di reprimere la rivolta e di ristabili¬ 
re l’ordine, ma fuori dall’ufficialità, i ver¬ 
tici politici e militari dello Stato ebraico 
s’interrogano su cosa potrebbe succede¬ 
re se invece dovessero realizzarsi scenari 
assai meno ottimistici. Una discussione 
in questo senso, rivela il quotidiano 
Ha’aretz, si è tenuta l’altro ieri a porte 
chiuse davanti al ministro della Difesa 
Shaul Mofaz con la partecipazione di alti 
ufficiali delle forze armate e dei servizi di 
intelligence. 

La conclusione emersa dalla discus¬ 
sione, riferisce l’autorevole analista mili¬ 
tare di Ha’aretz, Zeev Schifi, è che «Israe¬ 
le non può restare indifferente davanti a 
ciò che sta succedendo in Iraq» e che «i 
risultati della campagna militare in Iraq 
saranno avvertiti anche in Israele e avran¬ 
no riflessi anche sul senso di sicurezza 
che i Paesi della regione sentiranno negli 


anni a venire». Per Israele lo scenario da 
incubo è quello di un ritiro precipitoso 
delle forze della coalizione in Iraq, conce¬ 
dendo così la vittoria alle forze dell’inte¬ 
gralismo islamico militante. Una vittoria 
che potrebbe di nuovo ricompattare un 
fronte dei Paesi radicali, formato da 
Iraq, Iran e Siria che minaccerebbe poi 
la stabilità di Paesi e regimi legati all’Oc¬ 
cidente come la Giordania e l’Arabia Sau¬ 
dita e in prospettiva ridare vita a una 
minaccia militare sul fianco est di Israe¬ 
le. «Se gli americani fossero costretti a 
ritirarsi dall’Iraq sotto la pressione del 
terrorismo, ciò darebbe vita a un nuovo, 
pericoloso modello di regime arabo», so- 

Gli analisti delineano 
un preoccupante 
parallelo tra 
l’avventura israeliana 
in Libano e quella 
Usa in Iraq 


stiene Mofaz. Il risultato, a suo parere, 
sarà che l’«Asse del male risolleverà la 
testa con gravi rischi per la pace nel mon¬ 
do». «La convinzione generale in Israele 
- rimarca Schifi - è che un’accentuazio¬ 
ne dei combattimenti potrebbe portare 
a una guerra civile e a un tentativo del¬ 
l’Iran di intervenire al posto dell’Ameri- 


Algeria 


ca». Israele ha perciò un chiaro interesse, 
secondo l’analista di Ha’aretz, a una con¬ 
vincente vittoria americana e alla costitu¬ 
zione in Iraq di un governo formato da 
persone moderate e pragmatiche. Sullo 
stesso giornale, dove in un altro articolo 
si afferma la «sharonizzazione dell’Ame¬ 
rica», il commentatore Yoel Marcus rile¬ 


va una crescente «somiglianza tra la no¬ 
stra invasione del Libano e quella del¬ 
l’America in Iraq». In Libano, osserva 
Marcus, «i nostri soldati vennero accolti 
con sorrisi e riso e in Iraq i soldati ameri¬ 
cani con grida di gioia e l’abbattimento 
delle statue di Saddam Hussein. Noi vo¬ 
levamo creare un nuovo ordine in Liba¬ 


no e loro un nuovo ordine in Iraq. Ma in 
breve tempo, nel nostro e nel loro caso, 
gli sciiti si svegliarono e gli eserciti di 
invasione divennero obiettivo di conti¬ 
nui attacchi. Commissioni di inchiesta 
furono formate in Israele e negli Usa. Sia 
qui che là si è parlato di un nuovo Viet¬ 
nam. Noi ci ritirammo dal Libano senza 
ottenere nulla e Bush è ancora in Iraq in 
un mare di sangue dal quale nulla di 
buono verrà fuori». In un fondo sul Jeru- 
salem Post, la giornalista Caroline 
Gluck, afferma che in Iraq dietro il giova¬ 
ne leader sciita Moqtada Sadr si celano 
gli Hezbollah, i guerriglieri del «Partito 
di Dio» libanese strettamente legato al- 

Dalle moschee 
di Gaza e Nablus 
continui appelli 
a sostenere la 
resistenza dei fratelli 
iracheni 


l’Iran. Sadr, secondo la giornalista, ha 
stretti rapporti con lo sceicco Hassan Na- 
srallah, il carismatico e ambizioso leader 
degli Hezbollah, e «riceve le sue direttive 
dall’ayatollah Henri, uno degli estremi¬ 
sti più veementi nei circoli di governi 
iraniani». 

All’inquietudme d’Israele fanno da 
contraltare le manifestazioni di sostegno 
alla resistenza irachena svoltesi nei Terri¬ 
tori. A Gaza, oltre un migliaio di perso¬ 
ne hanno partecipato a una manifesta¬ 
zione indetta dalla Jihad islamica. «Mor¬ 
te all’America», scandiva la folla, mentre 
alcuni giovani miliziani col volto ma¬ 
scherato davano alle fiamme immagini 
del presidente George W.Bush e del pre¬ 
mier israeliano Ariel Sharon. «Il nostro 
messaggio al mondo, ai nostri fratelli in 
Iraq è che stiamo combattendo contro 
gli stessi nemici e contro la stessa occupa¬ 
zione e stiamo combattendo la stessa bat¬ 
taglia», proclama Mohammed el Hindi, 
uno dei leader della Jihad islamica. Mani¬ 
festazioni antiamericane si sono svolte 
anche in alcune località della Cisgiorda- 
nia, come a Nablus, dove dalle moschee 
sono stati diffusi messaggi anti-Usa e di 
appello a combattere contro le forze 
americane. 


Bouteflika rieletto 
Denunciati brogli 

Abdelaziz Bouteflika è stato rieletto presidente del¬ 
l’Algeria con l'83,49 per cento dei voti, circa dieci 
punti in più di quelli registrati nel 1999 al primo 
mandato. La notizia è stata data dall Ministro degli 
Interni, Yazid Nourredine Zerhouni. Il principale 
sfidante di Bouteflika, l'ex premier Alì Benflis, ha 
ottenuto solamente il 7,93% dei voti. Il terzo arriva¬ 
to, Djeballah ha totalizzato un ancor più magro 


bottino: il 4,84 per cento. Il laico Sadi soltanto 1' 1,93 
mentre la troskista Hanoune si è fermata all'1,16. 
Infine Rebaine, il più indipendente, un pioniere dei 
diritti civili, non è andato oltre lo 0,64. Il successo 
del presidente uscente, che ora avrà un mandato di 
altri cinque anni, è andato ben oltre le previsioni 
della vigilia. E gli oppositori hanno lanciato pesanti 
accuse, denunciando brogli e definendo il risultato 
come un «golpe elettorale». Durissimo il commento 
di Benflis: «Non riconosco queste elezioni fondate 
su una frode dilagante», ha detto il principale scon¬ 
fitto. Tuttavia l'Osce, che aveva dispiegato 130 osser¬ 
vatori, ha detto che nell’insieme il voto si è svolto 
correttamente. 

Altre notizie nello speciale «L’Algeria al voto» de l’Uni¬ 
tà Online (www.unita.it) 
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Toni Fontana 


L’Iraq è in fiamme, spaccato in 
due, in tre. Come se una miccia 
accesa su una polveriera dai mili¬ 
ziani attraversasse il paese, focolai 
di guerra scoppiano ovunque. Si 
combatte nelle città sante del- 
l’Islam sciita, Karbala e Najaf, do¬ 
ve le truppe po- 


1 

IRAQ Caos e anarchia 

A venti chilometri dalla capitale 
in un agguato a un convoglio di cisterne 
sono rimaste uccise nove persone 
fra le quali anche soldati americani 


Con un blitz i guerriglieri sunniti si assicurano 
il controllo dell’autostrada 

Oltre una ventina di morti nella battaglia 
di Karbala. Oggi processione nelle città sante 


Iraq in fiamme, città nelle mani degli insorti 

G Nella rivolta contro gli americani si alleano perfino i nemici di sempre, sciiti e sunniti 


lacche, bulgare 
e spagnole rie¬ 
scono con affan¬ 
no a contenere 
l’assalto degli 
uomini di Mo- 
qtada Al Sadr. 

Come se 
un’unica regia 
muovesse 
combattenti, 
anche ad ovest 
di Baghdad è 

stata nei fatti creata un’altra «zona 
franca», interi villaggi del triango¬ 
lo sunnita e non solo sono nelle 
mani degli insorti, mentre diventa 
sempre più difficile distinguere la 
«bandiera» dei gruppi che scatena¬ 
no la guerriglia; alleanze tra sunni¬ 
ti e sciiti si fanno e si disfanno, ma, 
per tutti, l’obiettivo è la rivolta. Co¬ 
me era nelle previsioni le celebra¬ 
zioni per la fine della «shura», il 
lutto degli sciiti per l’uccisione del¬ 
l’imam Hus¬ 
sein, che si con¬ 
cluderanno og¬ 
gi, hanno coin¬ 
ciso con il pri¬ 
mo anniversa¬ 
rio della conqui¬ 
sta di Baghdad 
da parte degli 
americani e con 
una nuova, atte¬ 
sa, esplosione 
di violenza. Da 
Falluja l’iniziati- 
va armata dei ri¬ 
belli si è avvici¬ 
nata al Abu 
Gharib, strategi¬ 
co nodo ad una 
ventina di chilo¬ 
metri da Ba¬ 
ghdad. 

Qui è stato 
fermato e attac¬ 
cato un convo¬ 
glio di cisterne 
scortato dagli 
americani. Tra 
le fiamme ap¬ 
piccate dalle 
granate sono 
morte nove per¬ 
sone delle quali 
non è stata resa 
nota la naziona¬ 
lità. Il comando 
Usa non ha spie¬ 
gato quante, tra 
le vittime, sono 
soldati statuni¬ 
tensi, ma ha do¬ 
vuto aggiorna¬ 
re ancora una volta il bilancio dei 
caduti: i soldati Usa uccisi in com¬ 
battimento, alle 16 di ieri, sono 
455,652 considerando anche le vit¬ 
time del «fuoco amico». Dal pri¬ 
mo maggio, quando Bush annun¬ 
ciò trionfalmente che la missione 
era stata «compiuta» i caduti Usa 
sono più di 500. 

Ad Abu Gharib l’azione della 


la mappa della rivolta 


Nessuna celebrazione nel primo anniversa¬ 
rio della caduta di Baghdad, scontri in tutto 
l’Iraq. 

Abu Gharib. Quattro italiani e due americani 
sarebbero stati rapiti. La Farnesina sta inda¬ 
gando sull'identità degli italiani, poiché nes¬ 


sun civile né militare sembra mancare all'ap¬ 
pello. Almeno nove persone morte in un at¬ 
tacco a un convoglio americano sulla strada 
Baghdad-Falluja. 

Baghdad. Il generale Ricardo Sanchez, co¬ 
mandante delle forze Usa in Iraq, ha assicu¬ 


rato che le forze della coalizione hanno il 
pieno controllo della capitale. I militari però 
hanno lasciato diversi edifici pubblici di Sadr 
City. Esplosione nei pressi hotel Sheraton. 

Karbala. Almeno 20 persone (quattro secon¬ 
do altre fonti) sono morte in scontri con 


forze polacche e bulgare vicino ad al Abbas, 
uno dei luoghi di culto più noti della città 
santa dove sono giunti migliaia di pellegrini 
perla festa dell'Arbain. 

Kut. Gli americani hanno ripreso il controllo 
della città dopo due giorni. 



Un miliziano di guardia in cima alla moschea di Mosul 


■■l’intervista 

Paolo Francesco Spagnuolo 


guerriglia non si è conclusa con 
l’assalto al convoglio; mentre le ci¬ 
sterne bruciavano altri comman¬ 
do di rivoltosi sono penetrati nel 
carcere, un tempo famigerata pri¬ 
gione per i dissidenti catturati dal¬ 
la polizia di Saddam e, fino a ieri, 
luogo di custodia dei presunti ter¬ 
roristi presi dai soldati. Dopo la 
fuga delle guardie irachene ed il 


ritiro degli americani i rivoltosi 
hanno preso il controllo del carce¬ 
re liberando almeno 55 reclusi. 

Con questi due blitz i guerri¬ 
glieri, in questo caso sunniti, si so¬ 
no assicurati il controllo dell’auto¬ 
strada, importantissima via di col- 
legamento con la Giordania. I 
combattimenti con gli americani, 
dicono i pochi testimoni, sono sta¬ 


ti violentissimi. Nessuno ha forni¬ 
to un bilancio delle vittime di que¬ 
sta fase della guerra. Di certo con 
queste azioni la guerriglia ha con¬ 
solidato il controllo del territorio 
e, secondo alcune fonti, dalla zona 
sono anzi partiti rinforzi che han¬ 
no ingrossato le fila della rivolta 
nelle altre enclaves sunnite, da 
Baquba, dove anche gli sciiti si sa¬ 


rebbero uniti ai ribelli. Venerdì, al 
termine della preghiera, migliaia 
di fedeli hanno dato vita ad una 
manifestazione di protesta contro 
le forze di occupazione sfociata nel¬ 
l’assalto al palazzo del governatore 
e delle sedi della polizia. 

Nel resto del paese, mentre 
non arriva alcuna notizia dalla re¬ 
gione curda (vi sarebbero però sta¬ 


ti scontri a Mossul) che non pare 
coinvolta nella rivolta e saldamen¬ 
te nelle mani dei movimenti «stori¬ 
ci» alleati con gli americani, a sud 
di Baghdad guerriglia e americani 
si contendono il controllo dei cen¬ 
tri principali centri. 

Il generale Mark Kimmitt, uno 
dei comandanti americani, ha det¬ 
to ieri che le truppe Usa hanno 


ripreso il controllo dello strategico 
centro di al Kut attraversato da 
una delle arterie che collegano il 
meridione dellTraq con Baghdad. 
L’ufficiale Usa ha detto che nella 
zona è stato inviato un intero bat¬ 
taglione composto da mille soldati 
con mezzi blindati. In tal modo gli 
americani hanno riaperto le vie di 
comunicazione con il sud, ma non 
riescono anco¬ 
ra a riconquista- 
re le città del 
versante occi¬ 
dentale dove le 
truppe della co¬ 
alizione sono i 
difficoltà. 

Najaf, dove sa¬ 
rebbe nascosto 
il capo della ri¬ 
bellione, Al Sa¬ 
dr, è ancora sal¬ 
damente nelle 
mani delle milizie sciite dell’eserci¬ 
to di Mehdi. Sparatorie e assalti 
anche nell’altra città santa, Karba¬ 
la, più vicina a Baghdad, dove fino 
ad oggi proseguiranno le celebra¬ 
zioni religiose che richiamano cen¬ 
tinaia di migliaia di fedeli. Nel cor¬ 
so della notte tra venerdì e ieri vi 
sono state varie scaramucce e con¬ 
fronti armati con le truppe polac¬ 
che e bulgare con un imprecisato 
numero di vittime. Secondo alcu¬ 
ne fonti il bilan¬ 
cio degli scon¬ 
tri è di tre mili¬ 
ziani e ed una 
donna iraniana 
uccisi, ma altre 
fonti, che appa¬ 
iono maggior¬ 
mente informa¬ 
te, sostengono 
che i morti so¬ 
no più di venti. 
Alta tensione 
anche nella zo¬ 
na affidata al 
controllo delle 
truppe spagno¬ 
le a sud di Ba¬ 
ghdad e a nord 
di Karbala. Nel¬ 
la città di Diwa- 
niya tre soldati 
spagnoli sono 
rimasti feriti ne¬ 
gli scontri con i 
miliziani. 

La guerri¬ 
glia non ha 
mancato di far¬ 
si viva anche 
nella capitale; 
nel pomeriggio 
di ieri un proiet¬ 
tile è caduto 
non lontano 
dall’hotel Shera¬ 
ton situato da¬ 
vanti al Palesti¬ 
ne e sulla piaz¬ 
za dove, esatta¬ 
mente in anno 
fa, è stata abbat¬ 
tuta la statua di Saddam Hussein. 
Tra gli ospiti dell’albergo non vi 
sono stati feriti. Il comandante 
americano, il generale Sanchez ha 
assicurato che le forze della Coali¬ 
zione hanno il pieno controllo del¬ 
la capitale, ma testimoni hanno vi¬ 
sto che molti edifici pubblici e po¬ 
sti di polizia nella parte sciita della 
città sono stati abbandonati. 


Generale 


«I miliziani hanno lasciato Nassiriya» 

Per il comandante italiano in Iraq molti ribelli venivano da altri Paesi. «Convinti ad andarsene da esponenti locali» 


Toni Fontana 


La notizia del (presunto) rapimen¬ 
to dei quattro italiani non era anco¬ 
ra stata diffusa dalle agenzie di 
stampa quando abbiamo raggiunto 
a Bassora, il generale Paolo France¬ 
sco Spagnuolo, comandante del 
contingente italiano secondo il qua¬ 
le le milizie di al Sadr hanno lascia¬ 
to Nassiriya. Il generale Spagnuolo 
ricostruisce anche le fasi della batta¬ 
glia che ha coinvolto i bersaglieri 
italiani e aggiunge: «abbiamo usato 
le autoblindo Centauro, cercando 
di evitare danni collaterali». 

Generale la tregua concorda¬ 
ta con i miliziani è scaduta. 

Che succede a Nassiriya? 

I patti sono stati 
rispettati 
Abbiamo ripreso 
con discrezione 
le nostre 
posizioni 


«Il nostro contingente ha ripre¬ 
so le normali attività così come si 
svolgono ormai da molti mesi. I 
patti sono stati rispettati, i milizia¬ 
ni armati, tra ieri sera e stamattina, 
hanno lasciato la città. Noi abbia¬ 
mo ripreso le nostre posizioni 
“con discrezione” e non si sono 
verificati particolari problemi. So¬ 
lo in un caso, nella zona nord di 
Nassiriya, miliziani che stavano 
scappando hanno sparato contro i 
nostri soldati, ma nessuno dei mili¬ 
tari è rimasto ferito. Anche grazie 
all’impegno della polizia irachena 
le attività della missione sono ripre¬ 
se in sicurezza, almeno fino ad 
ora». 

I miliziani sciiti si sono dun¬ 
que «volatilizzati»? Dove po¬ 
trebbero essere andati dopo 
aver lasciato la città di Nassi¬ 
riya? Oppine alcuni restano 
ancora nascosti nei quartieri 
dove sono presenti le sedi dei 
partiti islamici? 

«No, se ne sono andati, la no¬ 
stra convinzione è che non si tratta¬ 
va di gente del luogo, sono stati 
convinti ad abbandonare la città da 
esponenti locali che rappresentano 
la popolazione di Nassiriya. Sono 
convinto che alcuni miliziani venis¬ 
sero da altri paesi. Ora possono es¬ 


sere andati nelle regioni vicine». 

Iraniani? 

«Non solo, c’erano anche afgha¬ 
ni, sauditi...» 

E ora possono essere ancora 
nelle vicinanze di Nassiriya? 


«Oggi si concludono i festeggia¬ 
menti della Shura, siamo convinti 
che i miliziani si siano nascosti tra i 
pellegrini che si muovono per pren¬ 
dere parte alle funzioni religiose». 

Come avete fatto a convincer¬ 


li ad andarsene? Chi ha con¬ 
dotto le trattative con i mili¬ 
ziani? 

«Abbiamo agito su due piani 
diversi. Hanno agito contestual¬ 
mente il comandante della brigata, 


il generale Chiarini e la dottoressa 
Contini che hanno incontrato per¬ 
sone diverse; è chiaro che, per noi 
militari, non è opportuno trattare 
con certe persone, mentre possia¬ 
mo negoziare con altri. Fin da ieri 
(giovedì ndr) abbiamo capito che 
vi erano buone speranze di giunge¬ 
re ad una soluzione, che il negozia¬ 
to era incoraggiante». 

Generale Spagnuolo, tornia¬ 
mo a parlare della sparatoria 
avvenuta sui ponti. Confer¬ 
ma che i soldati italiani han¬ 
no utilizzato anche armi pe¬ 
santi, cannoni? 

«Hanno usato le armi che ave¬ 
vano in dotazione e le hanno usate 
a ragion veduta, cercando di non 
provocare danni collaterali che so¬ 
no stati molto limitati, quando ci 
siamo accorti che vi era questo ri¬ 
schio abbiamo fatto il possibile per 
evitarlo. Siamo andati lì di notte, 
speravamo che a quell’ora non ci 
fosse nessuno, invece, sull’altra 
sponda del fiume Eufrate si erano 
appostati i miliziani». 

Avete messo in campo le auto¬ 
blindo Centauro che monta¬ 
no cannoni dal 105 millime¬ 
tri? E se sì, questi mezzi han¬ 
no sparato? 

«Hanno sparato qualche col¬ 


po, sempre su precisa indicazione 
e sulla base delle necessità di difesa 
del contingente schierato. Non ab¬ 
biamo autorizzato alcun “fuoco li¬ 
bero”». 

Chi ha dato Lordine di ricon¬ 
quistare i ponti? 

«L’ho dato io, è stato deciso di 
intraprendere un’attività per ripor¬ 
tare a Nassiriya una situazione di 
sicurezza». 

Ma gli italiani, a Bassora, so¬ 
no sotto comando inglese e, 
al vertice della catena di co¬ 
mando ci sono gli america¬ 
ni... 

«Io ho ordinato di riprendere il 
controllo della zona, l’ordine, pre¬ 
cedentemente, era arrivato dalla Di¬ 
visione sud». 

Sul ponte 
abbiamo usato 
armi pesanti 
Ma non è stato mai 
autorizzato «fuoco 
libero» 


disperso un civile inglese 


Vigilante britannico 
ucciso vicino a Baghdad 

Un cittadino britannico di 38 anni è stato ucciso in 
Iraq, in una sparatoria a nord-ovest di Baghdad. Il 
Foreign Office lo ha identificato come Michael 
Bloss: secondo quanto riportato da alcuni media 
inglesi, lavorava come guardia giurata per una ditta 
Usa. Ex paracadutista militare, Bloss è riuscito a 
mettere in salvo da un attacco della guerriglia i 
dipendenti della società americana di impiantistica 
elettrica per cui prestava servizio, ma è stato poi 
ucciso dagli assalitori. 

Intanto c'è preoccupazione anche per un altro 
civile britannico di cui non si hanno più notizie da 
lunedì e che si sospetta sia stato rapito dalla guerri¬ 
glia a Nassiriya. 


Londra ha smentito, invece, l'uccisione di un 
soldato britannico ad Amara, a 370 chilometri a 
sud-est di Baghdad. «Non ne abbiamo notizia», ha 
dichiarato un portavoce del Ministero della Difesa 
dopo che la polizia irachena aveva dato notizia della 
morte di un militare di Londra e del ferimento di 
altri due in uno scontro a fuoco con le milizie sciite 
seguito all'abbattimento di un aereo-spia senza pilo¬ 
ta. Il portavoce ha riferito che sono stati fatti accerta¬ 
menti e non risulta che vi sia stato alcun incidente 
del genere ad Amara, dove la situazione è «relativa¬ 
mente calma». 

La notizia della morte del soldato britannico era 
stata data da un sottoufficiale della polizia irachena 
che avrebbe assistito alla scena: i miliziani sciiti han¬ 
no abbattuto un «drone» della coalizione, un aereo 
radiocomandato, e ne hanno portato i pezzi come 
trofei al quartier generale della milizia personale di 
al-Sadr. Poco dopo sono intervenuti circa venti sol¬ 
dati britannici cercando di recuperare i resti dell’ae¬ 
reo, ma in uno scontro a fuoco uno di essi è morto e 
altri due feriti, gli altri si sono ritirati. 
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Gianni Marsilli 


Vladimir Putin alza la voce. Chiede 
- con una nota del ministero degli 
Esteri - «la fine delle azioni milita¬ 
ri» in Iraq. Le analisi degli esperti 
della difesa e degli esteri, gente che 
con l’Iraq ha un’antica dimestichez¬ 
za, giungono tutte alla stessa con¬ 
clusione: senza 
un’inversione 


1 

IRAQ Caos e anarchia 

Mosca denuncia la situazione a Falluja 
e richiama le forze occupanti 
al rispetto del diritto umanitario 
«L’Onu deve agire ma prima tacciano le armi» 

Ni 

Blair da Kofi Annan la prossima settimana 
poi rincontro con il presidente Bush 

Parigi prudente su un futuro coinvolgimento 
a protezione degli inviati delle Nazioni Unite 


di rotta il fronte 
sciita è destina¬ 
to ad allargarsi e 
la guerra civile 
sarà inevitabile. 

A quel punto, il 
futuro del paese 
sarà quello di 
una tripartizio¬ 
ne regionale tra 
sciiti, sunniti e 
curdi: la «disin¬ 
tegrazione» dell’Iraq. I russi denun¬ 
ciano anche la «catastrofe umanita¬ 
ria» incombente: «In condizioni 
particolarmente gravi - dice la nota 
- si trova la popolazione civile a Fal- 
luja dove mancano cibo e medicina¬ 
li, mentre muoiono persone assolu¬ 
tamente innocenti tra cui donne, 
vecchi e bambini e vengono colpiti 
ospedali, abitazioni private e istitu¬ 
zioni religiose». I russi si appellano 
alla risoluzione 1483 del Consiglio 
di sicurezza, con la quale i paesi 
occupanti «si impegnano a rispetta¬ 
re rigorosamente il diritto interna¬ 
zionale umanitario», e che dichiara 
«Finammissibilità dell’uso della for¬ 
za sproporzionata e non mirata». 
Putin chiede quindi un maggiore e 
immediato coinvolgimento del- 
l’Onu, ma si mostra guardingo sulle 
modalità per arrivarci. Ha detto ieri 
il viceministro degli Esteri Yuri Fe- 
dotov: «La questione di trasferire il 
regolamento del processo in Iraq al 
Consiglio di sicurezza dev’essere 
presa in esame in una situazione di 
stabilità, e non mentre continua 
l’azione militare». I russi - dicono 
fonti ufficiose del ministero degli 
Esteri - considerano catastrofica la 
gestione militare e politica america¬ 
na, che così condotta rischia di vani¬ 
ficare qualsiasi nuova risoluzione 
del Consiglio di sicurezza. Per que¬ 
sto, prima di sedersi a quel tavolo 
del Palazzo di vetro, chiedono che 
tacciano i cannoni. 

Nelle capitali occidentali, già in 
allarme per il pericolo del terrori¬ 
smo, cresce a dismisura la preoccu¬ 
pazione politica, davanti ad una si¬ 
tuazione che rischia di ora in ora di 


Il presidente russo 
critico con gli Usa 
«È inammissibile 
l’uso della forza 
sproporzionato e 
non mirato» 


Putin chiede la fine delle azioni militari 

Anche Londra è allarmata, Straw: «La situazione non è mai stata così drammatica» 


sfuggire definitivamente di mano. 
George Bush si è ritirato nel suo 
ranch di Crawford, dove si appresta 
a ricevere, il lunedì di Pasqua, il 
presidente egiziano Mubarak. Tony 
Blair è in vacanza alle Bermude, ma 
persino lì è stato accolto da un grup¬ 
po di manifestanti contrari alla 
guerra in Iraq, che l’hanno copiosa¬ 
mente fischiato all’aeroporto. An¬ 
che il premier britannico renderà 
visita a Bush. Giovedì sarà a New 
York nell’ufficio di Kofi Annan, ve¬ 
nerdì alla Casa Bianca. Si è avuto 
cura, dì qua e di là dell’Atlantico, di 
togliere qualsiasi carattere d’urgen- 


hanno detto 


Vladimir Putin 

«La questione di trasferire il regolamento 
del processo in Iraq 
al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite 
deve essere presa in esame in una situazione 

di stabilità 
e non mentre continua 
l’azione militare» 


Jack Straw 

«Non c’è alcun dubbio che quanto sta accadendo 
è una cosa molto seria 
ed è la più seria che ci siamo trovati 
a dover affrontare 
fino ad ora 

Non voglio minimizzare i problemi 
ma questi vanno letti nel contesto di un Iraq 
uscito da un regime di terrore» 


za all’incontro, dicendo che era pre¬ 
visto da tempo. Vero, ma si trattava 
della «prima metà del 2004». Le no¬ 
tizie dall’Iraq hanno evidentemente 
anticipato i tempi della visita. Quan¬ 
to a Mubarak, nel viaggio di ritorno 
dagli Stati Uniti farà due tappe euro¬ 
pee: una a Parigi e l’altra a Berlino, 
dove incontrerà Chirac e Schròder. 

Si cerca una via d’uscita dal gi¬ 
nepraio iracheno, ma anche la stra¬ 
da di una nuova risoluzione Onu 
appare ormai inadeguata. Alle per¬ 
plessità russe si aggiungono quelle 
francesi, per quanto ufficiose: da 
parte americana dev’esserci la vo- 


y> 



lontà di restituire una vera e non 
fittizia sovranità allTraq. Nessun go¬ 
verno fantoccio, nessuna elezione 
eterodiretta. E soprattutto nessun 
Bremer che chiuda giornali e lanci 
mandati di cattura nei modi tipici 
di uno sceriffo. Da Parigi il portavo¬ 
ce del Quai d’Orsay ha confermato 
che la Francia è stata contattata da¬ 
gli Usa per partecipare ad una forza 
multinazionale 
di protezione 
dei futuri invia¬ 
ti dell’Onu in 
Iraq. Si è mo¬ 
strato prudente: 
«Dipende dalle 
evoluzioni poli¬ 
tiche e militari», 
e comunque la 
Francia aspetta 
di «prendere co¬ 
noscenza» delle 
raccomandazio¬ 
ni che l’emissario di Kofi Annan, 
Lakhdar Brahimi, farà sul ruolo che 
l’Onu può giocare in Iraq. È in cau¬ 
sa tutta la gestione politica e milita¬ 
re dei falchi americani: russi, tede¬ 
schi e francesi non intendono rila¬ 
sciare alcuna cambiale in bianco. 

Parole di inedita franchezza so¬ 
no venute ieri da Jack Straw, mini¬ 
stro degli Esteri britannico, dalle on¬ 
de radio della Bbc: «Non c’è alcun 
dubbio - ha detto - che quanto sta 
accadendo è una cosa molto seria, 
ed è la più seria che ci siamo trovati 
a dover affrontare fino ad ora». Ha 
anche ammesso che un anno fa non 
avrebbe mai immaginato una simi¬ 
le involuzione. Senza voler «mini¬ 
mizzare i problemi», ha ricordato 
gli anni di Saddam: «Una volta solle¬ 
vato il coperchio della pentola a 
pressione, le tensioni che vi si trova¬ 
vano e che in ogni modo avrebbero 
finito con lo scoppiare, si sono diret¬ 
te per una certa parte contro la coa¬ 
lizione». Per quanto lui resti convin¬ 
to che «la grande maggioranza degli 
iracheni, mentre non gradisce l’oc¬ 
cupazione, è contenta che Saddam 
non ci sia più e vuole in tutti i modi 
un passaggio tranquillo dei poteri 
ad un governo prima rappresentati¬ 
vo, e poi democraticamente eletto». 
In quest’ottica, Jack Straw conside¬ 
ra che il vero rappresentante degli 
sciiti sia l’ajatollah Ali Sistani, e non 
«il rinnegato» Moqtada Sadr. Il mi¬ 
nistro ha confermato che tra le due 
sponde dell’Atlantico fervono «le di¬ 
scussioni», e ha indicato che 
«l’obiettivo politico a Falluja è di 
arrivare ad un cessate il fuoco». Sui 
metodi impiegati dai marines, si è 
astenuto da ogni commento. 

Il Foreign Office 
ammette: «Una volta 
sollevato il coperchio 
in Iraq 

sono scoppiate 
le tensioni» 




La statua di Saddam Hussein abbattuta un anno fa a Baghdad 


Bilancio di una guerra mai finita 

Un anno di sangue, un anno di bugie 

Robert Fisk 


Segue dalla prima 

L a notte del 9 aprile dell’an¬ 
no passato la Bbc riuscì per¬ 
sino a trovare un 
“commentatore” disposto a sca¬ 
gliarsi contro di me - e contro il 
mio giornale «The Independent» 
- per aver messo tra virgolette la 
parola “liberazione”. 

In realtà, in quei primi giorni e in 
quelle prime settimane, la libertà 
dalla dittatura di Saddam signifi¬ 
cava libertà di saccheggiare, liber¬ 
tà di bruciare, libertà di rapire, 
libertà di uccidere. L’iniziale, gros¬ 
solano errore degli americani e de¬ 
gli inglesi - consentire a bande di 
delinquenti di impadronirsi di Ba¬ 
ghdad e di altre città - fu seguito 
dall’arrivo delle assai più sinistre 
squadre di incendiari che distrus¬ 
sero sistematicamente ogni archi¬ 
vio, ogni ministero (con l’eccezio¬ 
ne dei ministeri del Petrolio e de¬ 
gli Interni pattugliati ovviamente 
dalle truppe americane), mano¬ 
scritti islamici, archivi nazionali e 
antichità insostituibili. La stessa 
identità culturale dell’Iraq fu spaz¬ 
zata via. 

Eppure, gli iracheni avrebbero do¬ 
vuto gioire della loro 
“liberazione”. La potenza occu¬ 
pante se la rideva dei rapporti se¬ 
condo cui le donne venivano se¬ 
questrate e violentate - se prima 
si rapivano una ventina di uomini 
e donne al giorno, oggi il dato 
può essere portato vicino al centi¬ 
naio - e si rifiutava con fermezza 
di calcolare il numero dei civili 
uccisi ogni giorno dai cecchini, 
dai ladri e dai soldati americani. 
Persino questa settimana, pur es¬ 
sendo disciolti come neve al sole 
promesse, menzogne e insabbia¬ 
menti, il portavoce militare ameri¬ 
cano è riuscito a fornire solamen¬ 
te il numero delle perdite militari 


- e questo nonostante si dica che 
oltre 200 iracheni sarebbero stati 
uccisi nel corso dell’attacco a Fal¬ 
lujah da parte dei marines ameri¬ 
cani. 

Durante l’ultimo mese l’isolamen¬ 
to delle autorità di occupazione 
dal popolo iracheno, di cui do¬ 
vrebbero occuparsi, trova riscon¬ 
tro solamente nel baratro di false 
speranze e illusioni che separa le 
potenze occupanti di Baghdad 
dai loro padroni di Washington. 
Tutti, però, hanno convenuto che 
la resistenza nei confronti della 
presenza americana era causata 
solamente dai nostalgici del vec¬ 
chio regime. Di fatto Paul Bre¬ 
mer, proconsole americano in 
Iraq, ha esordito chiamandoli «re¬ 
duci del partito» Baath - esatta¬ 
mente come i russi chiamavano 
gli oppositori afgani dopo l’inva¬ 
sione dell’Afghanistan nel 1979. 
Successivamente Bremer li ha 

Una guerra fondata 
sulle illusioni, sulle 
menzogne e su una 
ideologia di destra 
non poteva finire in 
altro modo 


chiamati «irriducibili». Ed infine 
«uomini disperati». E dal momen¬ 
to che aumentavano gli attacchi 
contro le forze armate americane 
intorno a Fallujah e ad altre città 
sunnite, ci fu detto che questa zo¬ 
na era il «triangolo sunnita», seb¬ 
bene fosse molto più grande e 
non avesse affatto una forma 
triangolare. 

Così, quando il presidente Bush 
fece la sua famigerata apparizione 
a bordo della Abraham Lincoln 
per annunciare la fine di tutte «le 
principali operazioni militari» - 
sotto uno striscione su cui era 
scritto «Missione Compiuta» - e 
quando gli attacchi contro le trup¬ 
pe americane continuarono ad au¬ 
mentare di numero e intensità, 
venne il momento di riscrivere il 
capitolo dell’Iraq post-bellico. Se¬ 
condo il ministro della Difesa Do¬ 
nald Rumsfeld, si trattava di 
«combattenti stranieri», di Al Qae- 
da. Gli organi di informazione 
americani si adeguarono a questa 
sciocchezza sebbene nemmeno 
un solo operativo di Al Qaeda sia 
stato arrestato in Iraq e sebbene 
degli 8.500 detenuti in mano agli 
americani solamente 150 sembra 
non siano iracheni: appena il 2%. 
Poi, con l’approssimarsi dell’in- 
verno e la cattura di Saddam - e il 
proseguimento della resistenza an¬ 
ti-americana - le potenze occu¬ 
panti e i loro giornalisti preferiti 
cominciarono a mettere in guar¬ 


dia rispetto all’ipotesi di una guer¬ 
ra civile, ipotesi completamente 
estranea agli iracheni e di cui gli 
iracheni non hanno mai nemme¬ 
no parlato. L’Iraq andava sotto¬ 
messo per paura. Cosa sarebbe ac¬ 
caduto se gli americani e gli ingle¬ 
si se ne fossero andati? La guerra 
civile, ovviamente. E noi non vole¬ 
vamo una guerra civile, giusto? 
Gli sciiti rimanevano tranquilli, la 
loro leadership divisa tra l’ayatol¬ 
lah filo-occidentale Al Sistani e 
l’impetuoso ma intelligente 
Muqtada Sadr. Aprivano le fosse 
comuni e piangevano le migliaia 
di persone che erano state tortura¬ 
te e giustiziate dai macellai di Sad¬ 
dam - e poi ci chiedevano perché 
avevamo appoggiato Saddam, per¬ 
ché ci avevamo messo 20 anni per 
capire che era necessario effettua¬ 
re una invasione umanitaria. 
Quelli di noi che per 20 anni ave¬ 
vano condannato Saddam - per 
l’impiego di armi chimiche, per le 
barbarie che si commettevano nel¬ 
le sue prigioni - erano stati con¬ 
dannati da Washington e da Lon¬ 
dra per aver attaccato Saddam. 
Saddam era il “nostro uomo” nel¬ 
la guerra contro l’Iran. 

Fu sul finire dell’autunno che 
quanti a Washington lavoravano 
per questa guerra si nascosero. 
Cosa era mai questa cosiddetta 
lobby neoconservatrice dietro Bu¬ 
sh e Cheney, si chiese un com¬ 
mentatore del New York Times, 


chi erano mai questi cosiddetti ex 
seguaci del Likud e sostenitori di 
Israele? Quando uno di loro, Ri¬ 
chard Perle, prese parte con me 
ad una trasmissione radiofonica, 
cercò di dimostrare che le condi¬ 
zioni di vita in Iraq stavano mi¬ 
gliorando e mi accusò di essere 
«un giornalista favorevole al man¬ 
tenimento del regime baathista». 
Capii al volo. Chiunque condan¬ 
nava questo caos sanguinoso era 
in cuor suo un baathista, uno che 
amava il dittatore e i suoi tortura¬ 
tori. Ecco quanto sono caduti in 
basso i falchi di Washington. 

In realtà, se le autorità di occupa¬ 
zione si fossero prese la briga di 
studiare i risultati di una conferen¬ 
za sull’Iraq tenuta recentemente 
dal Centro Studi per l’Unità Ara¬ 
ba» di Beirut, sarebbero state co¬ 
strette a riconoscere ciò che inve¬ 
ce non riescono ad ammettere: 
che i loro oppositori sono irache¬ 
ni e che questa è una insurrezione 
irachena. Uno studioso iracheno, 
Sulieman Jumeili - che vive nella 
città di Fallujah - ha dichiarato 
che l’80% dei ribelli uccisi erano 
estremisti islamici iracheni. Solo 
il 13% dei morti erano prevalente¬ 
mente nazionalisti e appena il 2% 
erano stati baathisti. 

Ma noi non possiamo accettare 
questi dati statistici. Perché se que¬ 
sta è una rivolta irachena contro 
di noi, come mai non ci sono gra¬ 
ti di essere stati liberati? Così do¬ 


po le atrocità di Fallujah risalenti 
ad appena una settimana fa quan¬ 
do quattro mercenari americani 
sono stati uccisi, mutilati e trasci¬ 
nati per le strade, il generale Ricar¬ 
do Sanchez, comandante delle for¬ 
ze americane in Iraq, ha avviato 
quella che viene in modo ridicolo 
chiamata «Operation Vigilant Re¬ 
solve». E ora che migliaia di mili¬ 
ziani sciiti di Sadr si sono uniti 
alla lotta contro gli americani, il 
generale Sanchez ha dovuto modi¬ 
ficare una volta ancora la vulgata. 
I suoi nemici non erano più 
“reduci” di Saddam o di Al Qae¬ 
da; ora erano «un piccolo (sic) 
gruppo di criminali e delinquen¬ 
ti». Non si doveva permettere che 
gli iracheni finissero sotto la loro 
influenza, ha detto Sanchez. Non 
doveva esserci spazio per una «mi¬ 
lizia di rinnegati». Così i marines 
si sono aperti la strada fin dentro 
Fallujah uccidendo oltre 200 ira- 

Le autorità 
di occupazione 
non riescono ad 
ammettere che questa 
è una insurrezione 
irachena 


cheni, donne e bambini compre¬ 
si, ricorrendo, al contempo, al 
fuoco dei carri armati e ai cannon¬ 
cini degli elicotteri contro i cecchi¬ 
ni presenti nel quartiere povero 
di Sadr City a Baghdad. Ci sono 
voluti un giorno o due per capire 
quale nuova illusione si era impa¬ 
dronita del comando militare 
americano. Non stavano fronteg¬ 
giando una insurrezione diffusa 
in tutto il paese. Stavano liberan¬ 
do ancora una volta gli iracheni! 
Ciò comporterà naturalmente un 
certo numero di altre “importanti 
operazioni militari”. Sadr figura 
nella lista dei ricercati per omici¬ 
dio a seguito di un mandato di 
arresto di cui nessuno ci ha parla¬ 
to quando fu misteriosamente 
emesso mesi fa - si suppone ad 
opera di un giudice iracheno - e 
il generale Mark Kimmit, il nume¬ 
ro due di Sanchez, ci ha detto che 
la milizia di Sadr verrà 
“distrutta”. E così il bagno di san¬ 
gue continua a diffondersi in tut¬ 
to l’Iraq. Kut e Najaf non sono 
più sotto il controllo delle poten¬ 
ze occupanti. E ad ogni nuovo 
rovescio, ci parlano di nuove spe¬ 
ranze. 

Ieri Sanchez continuava a parlare 
della sua «totale fiducia» nelle sue 
truppe «i cui scopi erano chiari», 
di come si stessero compiendo 
«progressi» a Fallujah e di come - 
cito le sue parole alla lettera - «si 
sta avvicinando una nuova alba». 
Che è esattamente quanto i co¬ 
mandanti americani andavano di¬ 
cendo precisamente un anno fa - 
quando le truppe americane face¬ 
vano il loro ingresso nella capita¬ 
le irachena e Washington cantava 
vittoria sulla Bestia di Baghdad. 

© The Independent 
Traduzione 
di Carlo Antonio Biscotto 
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L’Iraq è in fiamme. 
La rivolta si è estesa 
a tutte le città, e vede 
uniti sciiti e sunniti. 
Cresce il numero 
delle vittime 
tra la popolazione civile, 
come il numero dei 
militari della «coalizione 
dei volenterosi» uccisi. 


1 

IRAQ Caos e anarchia 

Un anno dopo la caduta del regime 
di Saddam, l’Iraq è una polveriera 

Il «dopo-guerra» non è mai cominciato 
e oggi la rivolta dilaga 


Quattro esperti analizzano la situazione 
, e riflettono sulle strategie che possono 
: aprire una via d’uscita 
in una situazione ormai precipitata 


Pantano Iraq 

come uscirne? 


E si estende la pratica, già 
tristemente conosciuta 
nel tormentato Medio 
Oriente, della presa 
di ostaggi. In questa 
situazione di guerra 
aperta, è ancora possibile, 
e se sì in che modo, 
uscire dal sanguinoso 
pantano iracheno? 


Umberto De Giovannangeli 



La 

stanchezza 
di un soldato 
americano 
impegnato 
in Iraq 


Lucio Caracciolo 

«Passaggio dei poteri vero 
non di facciata 
come lo prevede Bush» 

«L’obiettivo strategico dovrebbe essere quello di accelerare il 
passaggio dei poteri a un governo rappresentativo delle mag¬ 
giori forze irachene, e questo non può avvenire sicuramente 
nei termini e nei tempi previsti oggi dagli americani, nel senso 
che il passaggio di poteri cosiddetto del 30 giugno, non è un 
reale passaggio di poteri, di fatto è semplicemente un tentati¬ 
vo di mandare avanti alcuni iracheni che non hanno nessun 
tipo di legittimazione presso il Consiglio di governo che do¬ 
vrebbe essere più o meno allargato, ma certamente questo 
governo provvisorio iracheno non avrebbe sufficiente legitti¬ 
mazione e sufficiente radicamento. Per creare invece una for¬ 
za di governo irachena che sia più legittimata, più radicata, 
più rispettata, credo che il primo passo da fare dovrebbe 
essere quello di trovare innanzitutto un consenso in ambito 
delle maggiori potenze, europee e Stati Uniti; quindi il Consi¬ 
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite dovrebbe nominare un 
inviato che sia in grado di negoziare con i principali leader 
iracheni - curdi, sunniti e sciiti - un organismo rappresentati¬ 
vo di queste forze ira¬ 
chene che dovrebbe poi 
in un arco di tempo ra¬ 
gionevole, un anno o 
giù di lì, portare a nuo¬ 
ve elezioni. Questo si¬ 
gnifica che gli america¬ 
ni devono fare non uno 
ma due passi indietro; 
significa che l’Onu de¬ 
ve mettere la sua ban¬ 
diera e nient’altro per¬ 
ché non ha altro da met¬ 
tere, ma deve mettere 
la sua bandiera e quin¬ 
di ci deve essere una im¬ 
plicazione di responsa¬ 
bilità di tutte le maggio¬ 
ri potenze, sia in termi¬ 
ni finanziari, che in ter¬ 
mini politici e militari, 
sperando naturalmente 
che nel frattempo la si¬ 
tuazione in Iraq non sia 
degenerata oltre i limiti 
dell'anarchia, perché il 
rischio mi pare questo. 
Dal punto di vista italia¬ 
no, tutto ciò significa che l’Italia e le altre “potenze” europee 
dovrebbero anzitutto mettersi d’accordo fra loro e proporre 
una linea comune, che vada in questa direzione, agli america¬ 
ni e alle altre potenze, e condizionare il permanere delle pro¬ 
prie truppe ma anche del proprio impegno in Iraq, a una 
scelta che vada in questa direzione. Continuare così non è 
possibile, perché la strada attuale è un piano incrinato che 
non porta da nessuna parte; ciò significa che ci deve essere un 
cambiamento sostanziale di linea nel senso che dicevo. 


Stefano Silvestri 

«Tocca alle Nazioni Unite 
forza non compromessa 
garantire intese politiche» 

«La grave situazione attuale non potrà essere risolta soltanto con la 
forza militare. L’uso della forza militare è naturalmente necessario 
in determinati momenti, ma io credo che molto dipenderà dal tipo 
di quadro politico che si riuscirà a mettere in piedi, e quindi essen¬ 
zialmente dal tipo di dialogo politico che si riuscirà ad attivare. La 
questione decisiva, in questo momento, è come si riuscirà a coinvol¬ 
gere il maggior numero di componenti politiche, etniche e religiose, 
in un processo di stabilizzazione dell’Iraq. Ora, alcune mosse sono 
state fatte: la costituzione provvisoria, con tutti i suoi limiti, è una 
indicazione in questo senso. Però il vero problema, oggi, è il Consi¬ 
glio provvisorio di governo, che evidentemente non è abbastanza 
solido e rappresentativo; i poteri che esso può avere realmente; la 
transizione così come è organizzata, e il processo di consultazione 
delle maggiori forze politiche, in particolare scìa e sunniti, perché i 
curdi sono bene o male già più dentro il processo. Questo avrebbero 
potuto in teoria farlo anche gli americani, ma evidentemente non ci 
sono riusciti, e direi che ormai è un compito che si può attribuire 
soltanto alle Nazioni Unite. Naturalmente bisogna dare all’Onu il 

potere di dirimere, cioè di 
fare dei compromessi che 
poi però devono essere ac¬ 
cettati da tutti, anche dal¬ 
le potenze militari. Que¬ 
sto significa cambiare la 
direzione politica dell’ope¬ 
razione. L’alternativa è 
quella di una guerra di sot¬ 
tomissione di alcune delle 
componenti etnico-reli- 
giose irachene, che forse 
può andare anche avanti, 
però dovrebbe avere allo¬ 
ra quanto meno l’appog¬ 
gio di un certo numero di 
potenze esterne regionali, 
come l’Iran, come la Siria 
che altrimenti continue¬ 
ranno a giocare di sponda 
in questo Paese. Non mi 
pare che, finora, gli Usa 
abbiano fatto nessuna del¬ 
le due operazioni, né quel¬ 
la di mettersi d’accordo 
con potenze esterne, né 
quella di mettersi d’accor¬ 
do con tutte le componen¬ 
ti interne. La ragione per cui si parla tanto dell’Onu, non è tanto 
perché si pensi che essa possa essere più efficace o perché possegga la 
bacchetta magica per risolvere ogni conflitto, ma l’utilità dell’Ònu 
consiste nel fatto che è un’altra voce, una voce meno compromessa, 
e per questo può fare degli accordi politici la cui efficacia andrà 
verificata nel tempo. La sostanza è che se ci deve essere un trasferi¬ 
mento di autorità, che sia un trasferimento di autorità reale, non 
immaginario, e che questo trasferimento veda il consenso di una 
parte sostanziale e dominante della popolazione. 


Renzo Guolo 

«Trovare a ogni costo 
l’accordo fra tutte e tre 
le etnie irachene» 

«La situazione in Iraq è molto complicata per fi fatto che è 
venuta meno l’ipotesi americana dell’accordo tra due dei 
tre gruppi etnico-religiosi presenti nel Paese. L’ipotesi ini¬ 
ziale di un accordo tra sciiti e curdi è fallita, perché gli sciiti 
scontenti della situazione sul campo e non rassicurati sulla 
forma che il futuro assetto istituzionale dello Stato avrà, 
sono di fatto passati all’opposizione aperta nei confronti 
dell’occupazione. A questo punto la situazione politica sul 
campo diventa sempre più complessa, perché almeno due 
dei tre gruppi - sciiti e sunniti - sono uniti nell’intenzione 
di far finire l’occupazione militare. Si tratta di un’alleanza 
tattica, certamente, che non cancella antiche rivalità, ma 
questa alleanza è destinata a tenere fino a quando persisterà 
l’obiettivo comune: combattere le forze di occupazione. È 
difficile in questo contesto pensare a una situazione di 
stabilizzazione. L’unica possibilità potrebbe essere quella di 
un accordo, garantito internazionalmente dalle Nazioni 
Unite, in cui si delinea un passaggio di poteri che non sia 

solo formale ma sia ef¬ 
fettivo con l’Onu co¬ 
me super visore, per ef¬ 
fettuare tale passaggio. 
Resta però la grande 
incognita che va al di 
là del problema dell’oc¬ 
cupazione americana, 
che è quella che oggi, 
come si è visto in que¬ 
sto rapido cambio di 
alleanze, i tre gruppi 
hanno interessi strate¬ 
gici diversificati. Gli 
unici che hanno man¬ 
tenuto ferma la barra 
sono i curdi che han¬ 
no avuto una rassicu¬ 
razione da parte degli 
americani sul loro fu¬ 
turo, e si sono difatti 
creato uno Stato auto¬ 
nomo. La grande im¬ 
presa oggi per chiun¬ 
que sia sul campo - da¬ 
to per scontato che 
l’occupazione militare 
deve cessare perché è 
un fattore ormai di destabilizzazione totale di un Paese - è 
quella di trovare un accordo almeno tra e nei due grandi 
raggruppamenti etnico-religiosi, sunniti e sciiti, che prelu¬ 
da a una struttura istituzionale che possa trovare convergen¬ 
ze minime sugli assetti futuri. Si tratta di un’operazione 
complicatissima, ma in ogni caso la soluzione che gli ameri¬ 
cani avevano proposto è fallita, e quindi ormai non ci si 
può che avventurare verso questa strada per cercare di 
trovare un nuovo equilibrio». 


Pino Arlacchi 

«Anche l’Alleanza Atlantica 
verrebbe vissuta 
come potenza occupante» 

«In Iraq ormai le dimensioni del conflitto sono tali per cui 
non c’ è dubbio che si tratta di un Paese, e non di esigue 
minoranze estremiste, che si rivolta contro un’occupazione 
militare. La guerra civile non si sta verificando, al contrario 
vediamo combattere sunniti e sciiti assieme per liberarsi di 
forze militari di occupazione che hanno invaso l’Iraq e che 
non stanno risparmiando alcun mezzo coercitivo, arrivan¬ 
do anche ad atti di grande ferocia, per continuare un’occu¬ 
pazione illegittima. Vie di uscite serie in realtà non ce ne 
sono mai state, perché di serio non hanno nulla ipotesi 
quali l’intervento Nato o la creazione di un governo irache¬ 
no fantoccio con una super visione Onu per conto degli 
Stati Uniti. Un intervento della Nato non cambierebbe la 
sostanza del problema, perché agli occhi della popolazione 
irachena, le truppe Nato verrebbero comunque considerate 
forze di occupazione. Per quanto riguarda la seconda ipote¬ 
si, so per certo che tentativi in questo senso sono stati 
effettuati da esponenti dell’amministrazione Bush, ma il 

precipitare degli even¬ 
ti e la strumentalità pa¬ 
lese dell’operazione ha 
bruciato tutto. La stes¬ 
sa Onu invocata da tut¬ 
ti una non soluzione. 
Il segretario generale 
delle Nazioni Unite, 
Kofi Annan, va dicen¬ 
do da mesi che l’idea 
di sostituire la forza di 
occupazione america¬ 
na con un mega con¬ 
tingente di peacekee- 
pers è al di fuori delle 
possibilità e dell’oriz¬ 
zonte delle Nazioni 
Unite. L’Onu non è 
non è attrezzata a go¬ 
vernare un Paese delle 
dimensioni e della 
complessità dell’Iraq. 
Tutte le amministra¬ 
zioni Onu si sono svol¬ 
te in piccoli Paesi o in 
pezzetti dì Paese, dal 
Kosovo alla Namibia 
alla Cambogia a Ti¬ 
mor Est. Né è realistico pensare che gli Stati Uniti dopo 
avere investito ciò che hanno investito in termini militari, 
economici, strategici, con l’invasione dell’Iraq, consentano 
un reale cambio di potere sotto l’egida e i pieni poteri 
dell’Onu. Una soluzione del genere significherebbe il tracol¬ 
lo totale per George W.Bush e i falchi del Pentagono e della 
Casa Bianca, da Rumsfeld a Cheney. Gli Stati Uniti se ne 
andranno dall’Iraq perché saranno battuti da una insurre¬ 
zione popolare che è appena iniziata». 
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dinari anche a Torino: presidi di poli¬ 
zia alla Mole Antoneliana e davanti 
Palazzo Reale e l’Aeroclub dove ha 
sede anche FAlenia spazio. Pattuglie 
nelle zone affollate e particolare at¬ 
tenzione anche negli uffici postali, le 
banche, e le stazioni di Porta Nuova, 
Porta Susa e Lingotto. A Milano me¬ 
tal detector per entrare in Duomo e 
nella basilica di Sant’Ambrogio, sor¬ 
vegliata anche la 
sinagoga di via 
Guastalla. Massi¬ 
ma allerta a Lina¬ 
te e Malpensa. 
Anche Firenze è 
super blindata 
per le festività. 
Ma non si vede 
perché le forze 
dell’ordine han¬ 
no scelto un con¬ 
trollo discreto 
per non destare 
troppo allarme. Infine Napoli dove 
l’attenzione è concentrata soprattut¬ 
to sul porto. 

VATICANO OFF LIMITS Via della 
Conciliazione chiusa di notte, pattu¬ 
glie della polizia a piedi davanti a San 
Pietro e nelle strade limitrofe. Resta 
sempre alto l’allarme in Vaticano, 
uno dei possibili obiettivi di Al Qae- 
da. Prima di varcare piazza San Pie¬ 
tro i turisti sono costretti a passare 
attraverso il metal detector e al con¬ 
trollo delle borse. Perfino i tombini 
della strada che porta al Vaticano so¬ 
no stati controllati e sigillati. Allerta¬ 
ti, naturalmente, anche la polizia fer¬ 
roviaria e l'apparato di sicurezza del 
«Leonardo da Vinci», mentre la poli¬ 
zia stradale e quella municipale sa¬ 
ranno impegnate lungo strade e auto¬ 
strade per prevenire comportamenti 
di guida pericolosi e ridurre il nume¬ 
ro degli incidenti. 

Nei giorni di Pasqua, inoltre, sui 
cieli di Roma potranno volare solo i 
velivoli autorizzati, in possesso di un 
piano di volo; saranno invece vietati 
voli per i piccoli aerei che non di¬ 
spongono di volo strumentale. Per 
questi lo spazio aereo sarà interdetto. 
Come già lo scorso Natale, la difesa 
dello spazio aereo sarà affidata all'Ae¬ 
ronautica militare che manterrà una 
serie di velivoli in assetto operativo 
immediato, con alcuni elicotteri 
HH3F in Smi (Slow movers intercep- 
tor), pronti cioè ad entrare in azione 
in caso di avvicinamento o di viola¬ 
zione da parte di velivoli lenti come 
gli aerei da turismo o i deltaplani. 
Per l'interdizione dello spazio aereo 
su Roma saranno sempre pronti i 
Tornado Adv, gli Amx, gli F-104 e gli 
MB-339. Il divieto riguarda lo spazio 
da terra fino a 19.500 piedi, che equi¬ 
valgono a 6.500 metri: l'area corri¬ 
sponde a quella delimitata dal gran¬ 
de raccordo anulare. 

Per il Viminale 
e l’intelligence 
l’Italia al momento 
non è nel mirino 
perché considerata area 
di passaggio 


Anna Tarquini 


ROMA Città d’ arte blindate, massima 
sorveglianza in Vaticano, aeroporti e 
stazioni presidiati dalle forze dell’or¬ 
dine. È una Pasqua ad alto rischio 
quella che gli italiani si stanno prepa¬ 
rando a trascorrere: molti agenti so¬ 
no stati richiamati dalle vacanze. Il 
Viminale ha rad¬ 
doppiato il nu¬ 
mero degli obiet¬ 
tivi da sorveglia¬ 
re (che sono pas¬ 
sati da 8mila a 
più di 13mila) e 
così quello delle 
forze dell’ordine 
chiamati a pro¬ 
teggere i cittadi¬ 
ni, 23mila tra po¬ 
liziotti, carabinie¬ 
ri e esercito. L’al¬ 
larme è alto, ma il ministro dell’Inter¬ 
no ha smentito la voce dell’imminen¬ 
za di un attentato su Roma, segnala¬ 
to nei giorni scorsi da un’informati¬ 
va del Sismi, il servizio segreto milita¬ 
re, e riportato da alcuni quotidiani. 
«Fino a questo momento - ha preci¬ 
sato in una nota il Viminale - non 
risulta nessuno specifico segnale di 
imminenti attacchi terroristici in Ita¬ 
lia». Anzi. «L’informativa del Sismi 
su un possibile attentato a Roma, cui 
fanno riferimento notizie di stampa, 
era stata valutata più di 10 giorni fa e 
non era stata ritenuta attendibile». 

In Italia - ha voluto precisare ieri 
il ministero dell’Interno - non esisto¬ 
no cellule islamiche operative di Al 
Qaeda pronte a colpire in una data 
ben precisa. Sia dagli ambienti del 
Viminale sia dall'intelligence, pur ri¬ 
badendo che nel nostro Paese la vigi¬ 
lanza rimane sempre ad altissimo li¬ 
vello, si ritiene infatti che la situazio¬ 
ne non abbia mai raggiunto l'allarme 
«rosso». Non solo, secondo fonti di 
intelligence che hanno agli atti anche 
alcune intercettazioni telefoniche, 
l'Italia, almeno in questo momento, 
non verrebbe ritenuta un obiettivo 
da colpire, non perché non rientri 
nella lista delle cellule islamiche, ma 
perché verrebbe utilizzata come 
«ponte», ossia come luogo di passag¬ 
gio o di partenza. 

CIAMPI NEL MIRINO? E di ieri è an¬ 
che la smentita che riguarda questa 
volta la notizia di un attentato prepa¬ 
rato nel 2003 nella tenuta del Presi¬ 
dente della Repubblica Azeglio Ciam¬ 
pi, poi sventato grazie al pronto inter¬ 
vento della Guardia di Finanza. Si 
trattava di una valigetta piena di 
esplosivo trovata nella tenuta presi¬ 
denziale. Secondo il portavoce delle 
Fiamme Gialle la valigetta trovata il 9 
settembre scorso a Castelporziano 
«non conteneva esplosivo: quindi. 


Nella capitale 
e nelle città d’arte 
sotto strettissimo 
controllo 
ambasciate e luoghi 
di culto 


» 


Il ministero smentisce voci su un attentato 
nella capitale segnalato dal Sismi 
«L’informativa era stata valutata dieci giorni fa 
e non ritenuta attendendibile» 


Resta alta la sorveglianza sul Vaticano: 

via della Conciliazione chiusa 

Pattuglie a piedi e metal detector a San Pietro 

Controlli rafforzati a Fiumicino, Malpensa, Linate 


non si può parlare di ordigno esplosi¬ 
vo o in grado di nuocere». 

LE CITTA D’ARTE Da Roma a Vene¬ 
zia a Milano, sorvegliati speciali sono 


soprattutto i luoghi di culto e le am¬ 
basciate. Nella città lagunare control¬ 
li intensificati intorno alla basilica di 
San Marco e all’aeroporto Marco Po¬ 


lo. Borse, zaini, valigie, a volte perso¬ 
ne ritenute sospette, vengono con¬ 
trollate con cortesia dagli agenti in 
divisa, ma tra la folla si confondono 


anche numerosissimi agenti in bor¬ 
ghese pronti ad entrare in azione se 
necessario. La Curia ha invece orga¬ 
nizzato un inedito magazzino-baga¬ 


gli nell'attigua chiesetta di San Basso: 
i turisti depositano zaini e borse affi¬ 
dandoli agli addetti e li ritirano dopo 
la visita alla basilica. Controlli straor- 


Una pattuglia dei carabinieri in giro di ronda in Piazza San Marco a Venezia 


Vaticano 


Il venerdì santo di Wojtyla 
nel segno della non violenza 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO La celebrazione 
liturgica della Passione e morte di Gesù 
Cristo nella Basilica vaticana di san Pie¬ 
tro e la solenne «via Crucis» al Colosseo: 
sono i tradizionali riti pasquali del «Vener¬ 
dì santo» che anche quest’anno Giovanni 
Paolo II ha voluto presiedere personalmen¬ 
te. Malgrado gli allarmi e le straordinarie 
misure di sicurezza il pontefice ha tenuto 


fermo il calendario dei suoi impegni. Ieri 
mattina in san Pietro ha confessato una 
decina di pellegrini di diversi paesi. Nel 
pomeriggio, sempre nella basilica vatica¬ 
na, con la collaborazione del cardinale Jo¬ 
seph Ratzinger, ha presieduto la lunga ceri¬ 
monia dedicata alla Passione di Gesù. In 
serata dal Palatino seduto sulla sua «sedia¬ 
mobile» il Papa ha presieduto la processio¬ 
ne della via Crucis, la suggestiva cerimo¬ 
nia alla quale malgrado la pioggia e il 
clima di tensione hanno partecipato mi¬ 


gliaia di fedeli e che è stata trasmessa in 
mondo visione. 

Il suo è parso un invito ad affrontare 
con serenità, con speranza e coraggio an¬ 
che la drammatica situazione che il mon¬ 
do sta vivendo, ribadendo con forza che «il 
dono del!amore è più forte della morte». 
È il messaggio cristiano che trae forza pro¬ 
prio dal paradosso della Passione di Gesù. 
Lo ha sottolineato il padre cappuccino Ra¬ 
niero Cantalamessa, predicatore ufficiale 
della Casa Pontificia, nella omelia tenuta 
nel pomeriggio nella basilica di san Pietro, 
allapresenza delPapa. Un «no alla violen¬ 
za», ha detto il teologo, tanto più significa¬ 
tivo oggi di fronte ai proclami di una vio¬ 
lenza che remotamente si richiami a Dio e 
alla sua autorità: farlo «significa far regre¬ 
dire l'idea di Dio a stadi primitivi e grosso¬ 
lani, superati dalla coscienza religiosa e 


civile dell'umanità». Per questo, nello «sta¬ 
to di disordine in cui versa il mondo» ha 
sottolineato «anche quelli che un tempo 
erano convinti che la violenza è la levatri¬ 
ce della storia hanno cambiato parere e 
oggi sfilano in corteo inneggiando alla pa¬ 
ce. La violenza è levatrice solo di altra 
violenza». Il predicatore, infine, ha rivolto 
una preghiera a Gesù: «Non ti chiediamo 
di annientare i violenti o quelli che si esal¬ 
tano nell’incutere terrore, ma dì cambiare 
il loro cuore e convertirli... Spezza questa 
frenesia di morte e la catena di violenza e 
di vendetta che tiene il mondo con fiato 
sospeso. Tu hai creato la terra nell’armo¬ 
nia e nella pace, che essa cessi di essere 
“l’aiuola che rifa tanto feroci”». 

Molto profonde e suggestive le medita¬ 
zioni alle quattordici stazioni della via 
Crucis che il Papa ha affidato all’eremita 


André Louf, monaco cistercense belga. Gli 
attori Orazio Coelite, Arnoldo Foà e Pa¬ 
mela Villoresi si sono alternati nella lettu¬ 
ra dei brani. Luof, commentando il vange¬ 
lo di Luca, si è soffermato sulla solitudine 
di Gesù e sulla forza del suo amore. Ma il 
dramma della violenza è stato simbolica- 
mente rievocato anche ieri sera. È stata 
una giovane ragazza di Madrid a portare 
la Croce per la tredicesima stazione, la 
penultima, prima di affidare al Papa il 
«sacro legno». In precedenza la Croce era 
stata portata oltre che dal cardinale Rui¬ 
ni, da un francescano della Custodia di 
Terra Santa, da una famiglia romana, da 
una donna di Grenada, da un sacerdote 
statunitense, da una religiosa indiana, da 
un laico giordano, un’immigrata eritrea e 
da una suora del Burundi. Realtà toccate 
dal dramma della violenza. 


TERRORISMO massima allerta 


Pasqua 2004, Italia sorvegliata speciale 

Il Viminale mette in campo 2Smila uomini. Blindate Roma, Milano, Firenze, Torino 


Italia ai tempi di Al Qaeda: un ritardo dell’Eurostar che fa scattare l’angoscia dei viaggiatori, un aspirapolvere che crea panico davanti al ministero, del detersivo scambiato per esplosivo 

Falsi allarmi e treni di paura: così il Paese convive con la psicosi-attentati 


Wanda Marra 


ROMA Gli sguardi che corrono nervo¬ 
samente dall’orologio al tabellone dei 
treni. Le orecchie tese per sentire le 
notizie scandite dall’altoparlante. Gli 
squilli continui dei cellulari, seguiti 
sempre dalle stesse domande: «Dove 
sei? Che è successo? State riparten¬ 
do?». Le teste che si girano a cercare 
risposte nei vicini, amici o sconosciu¬ 
ti: «Come mai non arriva? Perché nes¬ 
suno ci dice niente?». Basta che i 5 
minuti di ritardo dell’Eurostar da Mi¬ 
lano, aspettato a Roma Termini per 
le 19, si trasformino in mezz’ora per 
far scattare una reazione di panico a 
catena. È giovedì santo, il primo gior¬ 
no di arrivi e di partenze massicce, 
che preannuncia una Pasqua «blinda¬ 
ta», all’insegna dell’ansia. 

Bersaglio McDonald’s 

Una sensazione di disagio diffuso e 
onnipresente, palpapile ogni giorno 
fin dall’H settembre. «Noi abbiamo 
prodotti americani. Le Torri Gemel¬ 
le, la guerra: la vita non è più la stessa 
da mesi - raccontano da un osservato- 
rio privilegiato come quello della 
multinazionale tradizionalmente sim¬ 
bolo dello stile americano, il McDo¬ 
nald’s di Piazza Esedra, a Roma - Pe¬ 
rò ultimamente è peggio. Qualche set¬ 
timana fa è successo che per un baga¬ 
glio lasciato incustodito abbiamo do¬ 
vuto far uscire tutti i presenti. Ma era 
solo una valigia». 


Falsi allarmi 

«Falso allarme» sembra un’espressio¬ 
ne che diventa più frequente di ora in 
ora. Un plico contenente una video- 
cassetta all'interno del centro mecca¬ 
nografico delle Poste di via dello Sca¬ 
vo di San Lorenzo, a Roma, fa scatta¬ 
re l’intervento degli artificieri. Mille 
container vengono messi sotto con¬ 
trollo nel porto di Napoli per una 


sicurezza 


segnalazione anonima, che avverte 
della preasenza di un ordigno all'in¬ 
terno di uno dei contenitori diretti a 
Roma. Una 24 ore nera abbandonata 
al terminal ferroviario dell’areoporto 
di Fiumicino crea il vuoto intorno a 
sé: l’area viene immediatamente eva¬ 
cuata e transennata dalla polizia. Una 
grossa valigia senza padrone all'incro¬ 
cio tra via Gioberti e via Principe 


Amedeo, nei pressi della stazione Ter¬ 
mini di Roma, fa immediatamente ac¬ 
correre sul posto tre pattuglie. Tracce 
di detersivo trovate sugli abiti di un 
cittadino dello Sri Lanka in partenza 
dall’areoporto di Brindisi vengono 
scambiate per esplosivo dalle apparec¬ 
chiature di controllo. Un aspirapolve¬ 
re di vistoso colore giallo abbandona¬ 
to da sconosciuti nei pressi del Mini¬ 


stero della Difesa induce i carabinieri 
a deviare il traffico. Ecco una selezio¬ 
ne significativa degli episodi che si so¬ 
no verificati un po’ in tutta Italia nel¬ 
l’ultima settimana. 

Nervi scoperti 

Nervi scoperti ed effettiva presenza 
massiccia delle forze dell’ordine fan¬ 
no scattare immediato l’allarme non 
solo nella Capitale, ma anche nei gran¬ 


di centri. Prime tra tutte, le città d’ar¬ 
te come Napoli, Firenze, Venezia. Ma 
il clima è allarmato un po’ ovunque: 
un paio di settimane fa, per esempio, 
quasi la metà dei dipendenti di un 
ufficio comunale di Cremona si sono 
messi in ferie o in malattia dopo la 
minaccia di un attentato dinamitardo 
contenuta in un biglietto anonimo. 
«Il livello di sensibilità è elevatissimo 


nelle stazioni - raccontano fonti vici¬ 
ne a Trenitalia - è cambiato radical¬ 
mente l’approccio. Basta un piccolissi¬ 
mo segnale a far scattare l’allarme». E 
allora una tv portatile lasciata accesa 
su un treno locale (Roma - Cesano) 
viene trasformata da un subitaneo 
tam tam in un’arma impropria non 
ben identificata, che fa scendere im¬ 
mediatamente tutti i passeggeri. 

Rubinetti velenosi 

E i discorsi più banali davanti a una 
pizza lasciano trasparire che la paura 
si è infiltrata nella vita di tutti. Da chi 
dichiara di aver deciso di non prende¬ 
re più la metropolitana. A chi raccon¬ 
ta la pianificazione di un viaggio, la¬ 
sciando aperta un po’ ironicamente 
F”eventualità caduta dell’aereo”. «Al¬ 
lora parti? E non hai paura che succe¬ 
da qualcosa?», è diventato un fram¬ 
mento di conversazione consueto più 
o meno quanto «Che fai stasera?». 
Una disinvoltura spesso esibita che as¬ 
somiglia molto alla rimozione. D’al¬ 
tra parte, basta analizzare appena un 
po’ in profondità le risposte di molti 
tassisti alla domanda: «Avete notato 
un aumento della paura negli ultimi 
giorni?». «Perché che è successo?». O 
di chi sotto la metropolitana ci passa 
la sua giornata, chiedendo l’elemosi¬ 
na: «Non c’è problema. Non c’è nessu¬ 
nissimo problema. È tutto assoluta- 
mente tranquillo». Mentre arrivano 
telefonate che invitano a non aprire i 
rubinetti, perché l’acqua sarebbe or¬ 
mai avvelenata da cellule islamiche. 


Centinaia di agenti 
sulla Via Crucis 

ROMA La Croce illuminata dalle fiaccole, la folla raccol¬ 
ta intorno a un Colosseo anch’esso illuminato, la sago¬ 
ma bianca del Papa si uniscono nel colpo d’occhio alla 
polizia che sembra essere ovunque, per una via Crucis 
davvero blindata. Una serie di agenti formano una 
sorta di cordone sanitario per la folla che assiste alla 
tradizionale cerimonia del Venerdì Santo affacciata so¬ 
pra la stazione della metropolitana, chiusa anch’essa 
per ragioni di sicurezza. Via dei Fori Imperiali è tran¬ 
sennata, mentre l’ingresso al circuito della celebrazione 
è rigorosamente controllato attraverso varchi perlopiù 
presidiati da agenti in borghese. E la folla è continua- 
mente attraversata da altri agenti. Alzando gli occhi, le 
forze dell’ordine sembrano essere in ogni angolo. «È 


come gli altri anni», dichiara qualcuno di loro. Difficile 
crederci: sembra quasi di scorgere le ombre dei cecchi¬ 
ni tra le arcate del Colosseo. «I cecchini? Perché li vede? 
Ma certo, qualcuno ci sarà», dice un agente. La tensio¬ 
ne, comunque, è palpabile tra la folla. Una bambina 
inglese con i capelli rossi singhiozza disperatamente 
quando finalmente trova la madre che aveva perso. 
Una scena consueta nelle manifestazioni di piazza, che 
però trasmette un’inquietudine potenziata dagli allar¬ 
mi circolati nelle ultime settimane. «Pasqua, 11 aprile: 
come 11 marzo eli settembre. Io non ci avevo pensa¬ 
to, ma c’è un clima di drammatizzazione», dice Giusy, 
che fa la hostess. Il rito, che ripercorre il calvario di 
Gesù fino alla morte, è il più cupo della liturgia cattoli¬ 
ca. E la suggestione religiosa si mescola all’inquietudi¬ 
ne che serpeggia nell’aria. «Inutile negare l’ansia che mi 
sento addosso», dice Antonio, padre di famiglia che 
assiste alla cerimonia con moglie e figlio. «Dicono che 
il Papa è minacciato: per questo tutta questa polizia», 
commenta qualcun’altro. Mentre Ilaria, capo scout di¬ 
chiara: «Siamo incoscientemente tranquilli». 

wa.ma. 
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Nella notte il leader radicale ha bevuto, in segno di apprezzamento verso Ciampi e Battista. Ma poi ha ripreso lo sciopero della sete 

«Berlusconi mi ha scritto, ma vado avanti» 


Pannella incalza il premier: per evitare lo scontro tra istituzioni scavalchi il Guardasigilli, renitente alla grazia 


Federica Fantozzi 


ROMA Una lettera del Presidente del 
consiglio sulla questione della grazia è 
stata ricevuta ieri da Pannella. Il leader 
radicale l’ha annunciato dalla sua ra¬ 
dio: «È una buona notizia - ha detto - 
ma lo sciopero della sete per il ripristi¬ 
no del potere di concessione della gra¬ 
zia al Capo dello stato proseguirà fin 
quando non ci siano fatti concreti. Il 
problema è garantire che si cementino 
i segnali positivi che abbiamo ricevuto, 
blindati al rovinar delle cose». Giovedì 
notte Marco Pannella ha interrotto lo 
sciopero della sete - che ha già ripreso 
ieri mattina - per bere «sette decilitri di 
bevande». Un «modo doveroso per cor¬ 
rispondere a quanto fatto nei confron¬ 
ti della mia iniziativa dal presidente 
Ciampi». 

E il bollettino medico di ieri, setti¬ 
mo giorno di digiuno e quinto senz’ac¬ 
qua, mostrava «un lieve miglioramen¬ 
to delle condizioni generali con partico¬ 
lare riguardo alla pressione arteriosa». 
Restano difficoltà renali, un generale 
stato di disidratazione e la perdita di 
dieci chili di peso. I benefici della bevu¬ 
ta, avverte perciò il collegio curante, 
saranno di breve durata, un giorno e 
mezzo al massimo. Di lì l’ennesimo 
«pressante invito» dei quatto medici a 
sospendere lo sciopero. 

Alle telecamere di Sky il leader radi¬ 
cale è tornato a chiedere l’intervento 
del premier Berlusconi attraverso una 
deliberazione del consiglio dei ministri 
che indichi forientamento del gover¬ 
no. L’obiettivo è evitare la lunga strada 
- che a oggi appare la più probabile - 

Il Quirinale potrebbe 
sollevare il conflitto 
di attribuzione con 
il ministero della 
Giustizia, strada lunga 
e incerta 


del conflitto di attribuzione dei poteri 
fra il Quirinale e via Arenula. Ha poi 
liquidato come «una scemenza» l’ipote¬ 
si di una candidatura di Adriano Sofri 
(dopo l’eventuale grazia) nella lista del 
suo partito. 

I ministri Gasparri (An) e Giova- 
nardi (Udc) insistono che debba essere 


Sofri a chiedere la clemenza, il parla¬ 
mentare Marco Boato replica che «i 
pareri di insigni costituzionalisti valgo¬ 
no più dei loro». Mentre per il leghista 
Roberto Calderoli «Pannella è sovrap¬ 
peso e la dieta gli farà del bene». E 
stamattina a Torino è previsto un 
sit-in dei radicali: «Berlusconi non fac¬ 


cia come Ponzio Pilato». 

Oltre a ristorare il suo fisico debili¬ 
tato, la mossa di Pannella indica anche 
una posizione più conciliante nei con¬ 
fronti del Quirinale. Fino a ieri infatti 
il leader radicale era rimasto fermo nel¬ 
le sue scelte nonostante il comunicato 
del consigliere giuridico di Ciampi che 


confermava l’intenzione di proseguire 
con l’iter della grazia per Adriano Sofri 
fino al «chiarimento definitivo» e sen¬ 
za perdere tempo. Una dichiarazione 
impegnativa cui va sommato l’avvio 
dell’esame del fascicolo «connesso» su 
Ovidio Bompressi (il cui avvocato de¬ 
nuncia: «Castelli ha insabbiato le carte 


con un comportamento ai limiti del¬ 
l’abuso). 

Gesti che Pannella aveva considera¬ 
to solo «segnali di fumo», ribadendo la 
sua richiesta di dimissioni al segretario 
generale Gaetano Gifuni. Richiesta con¬ 
siderata «irricevibile» dal Colle, men¬ 
tre a ruota Antonio Maccanico (chia¬ 


mato in causa da Pannella come esem¬ 
pio di segretario che si dimise) parla di 
«grosso errore». Ma i tempi tecnici del 
procedimento - e dell’eventuale conflit¬ 
to di attribuzione, se il ministro Castel¬ 
li non recedesse dal suo diniego di con¬ 
trofirma - sono incompatibili con l’«ur- 
genza» su cui insiste Pannella, e soprat¬ 
tutto con le sue condizioni di salute. 

Procede intanto di pari passo lo 
sciopero della fame e della sete avviato 
- per finalità opposte - da uno dei figli 
del maresciallo Rosario Berardi, ucciso 
dalle Br nel 1978. Bruno Berardi (oggi 
responsabile Difesa e Sicurezza della 
Fiamma Tricolore) ha polemizzato 
con il silenzio tenuto dal Quirinale nei 
suoi confronti: «La prossima volta 
Ciampi non partecipi ai funerali di Sta¬ 
to. Meglio abbandonarli subito, i pa¬ 
renti delle vittime, che dopo». E ieri 
suo fratello Giovanni denunciava il 
«doping istituzionale» che «rischia di 
far perdere di vista che si sta facendo a 
pezzi la memoria di quanti sono morti 
per mano del terrorismo». Una situa¬ 
zione difficile da gestire e da sbloccare, 
con il Quirinale sottoposto a fortissi¬ 
mo pressing mediatico. E lo stesso So¬ 
ffi, dal carcere di Pisa, avrebbe in via 
confidenziale espresso le sue perplessi¬ 
tà sugli sviluppi dell’iniziativa pannel- 
liana. Anche II Foglio nell’editoriale di 
oggi si pone il problema delle reazioni 
che può suscitare la battaglia del leader 
radicale nell’opinione pubblica, analiz¬ 
zando il punto di vista di chi «con in¬ 
sofferenza» ne critica l’ostinazione. È 
questo il quadro in cui i sette decilitri 
di «bevande notturne» potrebbero, se 
vi fosse un seguito, aprire nuovi scena¬ 
ri. 

Basterebbe invece 
una deliberazione 
del Consiglio dei 
ministri a indicare 
l’orientamento 
del governo 



Il leader 
radicale 

Marco Pannella 
continua 
il suo sciopero 
della sete 

Domenico 
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Bologna, il Tg regionale persevera. E oscura ancora Cofferati e l’opposizione 


«Sergio Cofferati: assente. Opposizione: 
assente». È la conclusione dello staff del 
candidato sindaco a Bologna dopo il 
monitoraggio sid Tg regionale di Rai3 
nella settimana dal 22 al 28 marzo 
(quello sulla settimana precedente aveva 
dato il via alla polemica contro il Tgr 
dell 'Emilia-Romagna: «oscura 
Cofferati»). Altrettanto impietoso il 


verdetto dei Ds, che hanno osservato il 
Tgr per due mesi (febbraio e marzo). 
Nelle tre edizioni giornaliere il tg «ha 
ignorato sia il candidato a sindaco sia il 
centrosinistra locale. Il sindaco 
Guazzaloca è stato degnamente 
sostituito dalla sua giunta alla quale il 
Tgr ha dedicato 238 secondi, quasi 
quattro minuti». Insomma Bologna «ha 


avuto la possibilità di ascoltare solo la 
voce degli assessori della maggioranza di 
centrodestra, nonostante all'ordine del 
giorno dell'agenda politica ci fosse la 
polemica sulla metropolitana». Largo 
spazio, invece alle iniziative di esponenti 
del governo Berlusconi che hanno avuto 
«sei servizi e 488 secondi di tempo tutti 
per loro, più di otto minuti». 


dopo la censura a Oslo 

«Citizen Berlusconi» 
in vendita in Italia 


ROMA Dopo la censura subita al Festival dei docu¬ 
mentari di Oslo, ora Citizen Berlusconi, videoinchie¬ 
sta di Andrea Carola e Susan Gray, a cura di Elleu, e 
trasmessa il 21 agosto 2003 dalla tv americana Pbs, 
è in vendita in Italia. Una vittoria contro la censura 
ma soprattutto una notizia che rende ancora più 
grottesco il tentativo, messo in atto dall’ambasciata 
italiana in Norvegia, di impedire la proiezione del 
video - che raccoglie interviste e testimonianze di 
Furio Colombo, Enzo Biagi, Giovanni Sartori, Mar¬ 
co Travaglio, Carlo Freccero - durante il festival 
norvegese dei documentari. 

In un primo momento infatti il documentario, 
in seguito alle pressioni della nostra rappresentanza 
diplomatica a Oslo, era stato ritirato dal festival. 
Poi però gli organizzatori, indignati dall’inusuale 
ingerenza e dal clamore sollevato, hanno deciso di 
riammetterlo. Ed ora la maldestra furia censoria 
della Farnesina subisce un nuovo smacco, perché 
anche gli italiani, dopo americani e norvegesi, po¬ 
tranno vedere Citizen Berlusconi. Certo non in tv, 
ma almeno in Dvd, in libreria dal 16 aprile a 12 
euro. 

Il video, sottotitolo «Il presidente e la stampa», 
racconta per un’ora il gigantesco conflitto d’interes¬ 
si del Cavaliere. Un’anomalia che sta destando sem¬ 
pre maggiore attenzione anche fuori dall’Italia. Il 
documentario spiega infatti come Berlusconi sia il 
primo magnate dei media diventato capo del gover¬ 
no in una democrazia occidentale: «Pensate a Bush, 
Murdoch, Perot, Forbes in un’unica persona - sug¬ 
gerisce la voce narrante - ed avrete Berlusconi». La 
ricostruzione si basa su dati e cifre, ma anche sulla 
testimonianza di chi si oppone a Berlusconi. 




Rumi: «Povera Rai, vittima del monopolio» 

Il consigliere cattolico contesta Vingerenza della politica: perché Berlusconi vuol decidere chi va a RaiCinema? 


Natalia Lombardo 


ROMA Giorgio Rumi, consigliere Rai, 
cattolico e storico, ha vissuto da lonta¬ 
no gli ultimi conflitti in quello che 
chiama il «Palazzaccio di Viale Mazzi¬ 
ni». Ora sta meglio, ma non nasconde 
il suo «disaccordo filosofico» verso «il 
problema della pressione dei partiti» 
sulla Rai. 

Professore, se fosse stato presen¬ 
te negli ultimi Cda, come avreb¬ 
be votato sulla riorganizzazione 
e sulle nomine? 

«Avrei evitato il più possibile di 
forzare la mano su delle soluzioni com¬ 
promettenti. Ho in mente una Rai più 
staccata dai partiti, invece si tende sem¬ 
pre a riprodurre gli schemi di ogni mag¬ 
gioranza parlamentare. Non se ne esce, 
oppure si finisce per vendere un pezzo 
della Rai. Per esempio, cosa c’entra il 
presidente del Consiglio nella nomina 
del presidente di RaiCinema?». 

È stato Zeffirelli a raccontare 
che lo ha convinto Berlusconi 
ad accettare l’incarico, e il Dg 


Cattaneo glielo ha proposto. 

«Non mi pare che nella Costituzio¬ 
ne sia scritto che il presidente del Consi¬ 
glio nomini il presidente di RaiCine¬ 
ma...». 

Be’ non saremmo una democra¬ 
zia, in quel caso... 

«Infatti ho detto, ironicamente, 
che non c’è un monarca assoluto. Ma, 
dato che il precedente consiglio aveva 
designato Franco Iseppi a RaiCinema, 
come facciamo a fare ora una nomina 
diversa? Lo chiederò nel prossimo Cda 
del 20 aprile, e magari si dirà che è un 
gioco della mafia cattolica... Scherzi a 
parte, non voglio fare una cosa illegitti¬ 
ma. Perché cambiare nome, perché cac¬ 
ciare via Iseppi? Se fossi in lui farei 


un’azione legale. Montaldo ha lasciato 
la presidenza di RaiCinema prima che 
io arrivassi a Viale Mazzini, e Iseppi mi 
ha sempre detto che mancava solo un 
atto formale». 

Zeffirelli si è detto dubbioso se 
accettare, la sua candidatura è 
ancora in piedi? 

«Vorrei capirlo. Non discuto la sta¬ 
tura intellettuale di Zeffirelli, ma sem¬ 
bra che un suo film sia prodotto da 
RaiCinema, e che abbia anche un con¬ 
tratto con Mediaset. E allora, diventa il 
presidente di se stesso? Sarò un signore 
in “redingote” d’altri tempi però...». 
Che ne pensa del piano di riorga¬ 
nizzazione Rai? 

«Lo abbiamo conosciuto solo all’ul¬ 


timo momento, per non parlare dei 
nomi... Io stimo Cattaneo, il suo azien¬ 
dalismo da manager è l’unica remora 
contro l’uso eccessivo del “manuale 
Cencelli”, la spartizione fra partiti. Ep¬ 
pure nessuno parla mai della Rai come 
istituzione autonoma, professionale, 
che non sia la fotocopia del Parlamen¬ 
to. Io avevo il mito della Bbc, sarò un 
illuso, Pansa mi chiama un “piangin”: 
uno che si lamenta del brutto tempo. 
Mi dicono: le regole del gioco sono 
queste. Eppure voglio una Rai indipen¬ 
dente, non una parrocchia. Invece, an¬ 
che con la legge Gasparri, vedo accen¬ 
tuarsi certi elementi. E il Cda diventa a 
“sovranità limitata”, troppo controlla¬ 
to dal Parlamento». 


Chi salva? 

«Ciampi. Lui cerca di essere al di 
sopra delle regole del gioco, perché la 
Rai sia neutrale e autonoma». 

Avrebbe appoggiato Lucia An¬ 
nunziata negli ultimi Cda? 

«Ha fatto bene a sollevare il proble¬ 
ma. Non ho le sue idee ma spesso sono 
d’accordo con lei. E le riconosco il ruo¬ 
lo di presidente di garanzia. La mino¬ 
ranza ha un valore, non si può ignora¬ 
re. Quando la presidente contesta il pia¬ 
no industriale ci si deve fermare, voglio 
capire perché. Non la si può mettere 
sotto con un voto senza ascoltarla. Sen¬ 
nò che senso hanno le Camere? Il mon¬ 
do a cui fa riferimento Annunziata esi¬ 
ste, è l’altra metà del Paese». 


Però lei quasi sempre non vota 
come la presidente 

«Talvolta sì, con grande scandalo, 
altre no. Meglio che non votiamo insie¬ 
me. scherzo con lei, sennò dicono che 
siamo fidanzati...». 

Ha visto l’ultimo «Porta a Por¬ 
ta» con Berlusconi? 

«Non l’ho visto. In generale credo 
che si debba avere sempre buon senso 
e professionalità giornalistica. Sono un 
fan di Vespa, nel Cda propongo più 
spazi per lui, ma gli altri mi gridano: 
per favore no... E stimo molto anche 
Petruccioli, spesso sono d’accordo con 
lui, ma ha un ruolo difficile. Tutto ciò 
rivela la crisi profonda della Rai. Un 
pasticcio». 


È d’accordo con l’obbligo del 
contraddittorio nei talk show? 

«In tendenza sì, anche se credo va¬ 
da ripensata la regola dei tre terzi di 
spazio per maggioranza, governo e op¬ 
posizione. Un’informazione libera non 
si fa con le alchimie da farmacista, ma 
con il filtro giornalistico. La situazione 
italiana è anomala: esiste un personag¬ 
gio principale, nel senso teatrale, alme¬ 
no che ci sia un certo stile. Ma come si 
conciliano le regole del gioco del perso¬ 
naggio con quelle della Rai?». 
Berlusconi gioca da solo? 

«Be’, sì. Ma l’anomalia della Rai sta 
anche nell’esistenza del duopolio con 
Mediaset. E poi, è davvero un duopo¬ 
lio? Nel caso di Zeffirelli sembra più un 
monopolio. Dove finita la funzione 
della Rai come servizio pubblico?». 

Un monopolio anche nella pro¬ 
grammazione? 

«Sì. Ci vorrebbe un atto di eroismo 
dal mondo Mediaset, perché non si oc¬ 
cupi della Rai». 

Berlusconi dovrebbe rinunciare 
a Mediaset? 

«No, che rinunci alla Rai». 


./# 


Bananas 



di MARCO TRAVACUO 


Bocca a bocca 


Come il vecchio comico bollito che tenta di 
strappare una risata riesumando per l’ennesi¬ 
ma volta la vecchia gag, il Cavalier Bitume si è 
prodotto l’altra sera nel numero delle grandi 
opere, sperimentato tre anni fa con un certo 
successo in casa Vespa. Poi è corso a inaugura¬ 
re per la quarta volta la prima pietra di 
un’opera avviata otto anni e tre governi fa. 

La scenografia di “Porta a porta”, ribattez¬ 
zato per le elezioni «Bocca a bocca», era più o 
meno la stessa: l’insetto-conduttore ridotto 
ad asta del microfono, le poltrone bianche 
con le sagome di cartone di tre direttori di 
giornale (scelti accuratamente fra quelli che 
fanno scrivere Vespa), la lavagna, il pennarel¬ 
lo, il plastico del ponte virtuale sullo Stretto 
con i mafiosi in scala addetti al movimento 
terra; infine il maggiordomo Gustavo, che 
ormai si fatica a distinguere dal conduttore. 
Purtroppo lo sketch non ha funzionato. Se¬ 
condo l'Auditel, gli amici teleutenti hanno 
cambiato canale, dimezzando gli ascolti ri¬ 
spetto all’altro celebre «Bocca a bocca»: quel¬ 
lo del contratto con gli italiani. Tre milioni e 
mezzo l’altra volta, un milione e 700mila l’al¬ 
tra sera. Resta da capire se il tracollo sia dovu¬ 
to alla presenza di Berlusconi, di Lunardi (ma 
in questo caso il termine «presenza» appare 
eccessivo), di Vespa, o di tutti e tre. Ma i 
numeri parlano chiaro: di questo passo, Ve¬ 
spa rischia di insidiare il record di Socci, rite¬ 
nuto finora imbattibile se non da Socci mede¬ 


simo. 

E dire che il Cavalier Asfalto aveva rinfre¬ 
scato il repertorio con un paio di battute 
nuove, come quella sul contributo delle gran¬ 
di opere alla Transiberiana; o come la faccia 
dell’ingegner Lunardi, detto anche Nullardi. 
Il quale, poverino, non sarebbe neppure catti¬ 
vo: gli manca solo la parola. Quando le teleca¬ 
mere indugiavano sul suo volto, espressivo 
come un termosifone spento, si capiva per¬ 
ché Berlusconi abbia preso a scortare i suoi 
ministri in tv: non può mandarli in giro da 
soli, ci vuole una badante per scongiurare il 
pericolo che aprano bocca. Infatti Nullardi, 
come già la ministra-mummia Moratti, non 
ha fiatato. Ogni tanto, per giustificare la sua 
presenza, l’ingegnere respirava. Anche per evi¬ 
tare che i nuovi ospiti che entravano in stu¬ 
dio si accomodassero sulla sua poltrona, non 
vedendovi nessuno, cioè lui. La sua conclama¬ 
ta inesistenza traeva in inganno anche il pre¬ 


mier, che ogni due minuti gli tastava il polso 
per sincerarsi che fosse sempre lì, a dispetto 
delle poltrona vuota, cioè occupata da lui. 

È dunque vero che il Cavalier Badante è 
bollito? Se ora protesta perfino Petruccioli, si 
direbbe di sì. E poi parlano chiaro i manifesti 
elettorali, in cui il Bisunto appare di profilo, 
non si sa se con la vecchia faccia o con la 
nuova, ma con l’orecchio sicuramente più 
piccolo e tondo del reale, e soprattutto con gli 
occhi bassi. Il Grande Comunicatore guarda 
a terra, lasciando nella gente la sgradevole 
impressione che non la voglia fissare negli 
occhi. Si vergogna? Sfugge? Sa di incontrare 
soltanto sguardi severi, dolenti, inferociti? Te¬ 
me di incrociare quelli di chi è stato rapinato 
dai suoi disastri e poi trattato da psicopatico 
con la gag della «povertà percepita»? Oppure 
non vuole guardare avanti perché si imbatte¬ 
rebbe nelle cifre fasulle, per giunta in lire 
(mentire in lire viene meglio), che campeggia¬ 


no sul lato destro dei manifesti? Ferratissimo 
sulle cifre false, l’altra sera il Cavalier Penna¬ 
rello si è smarrito su quelle vere: il numero 
dei civili iracheni ammazzati dai nostri «libe¬ 
ratori» e le percentuali di sforamento del rap¬ 
porto debito-Pil che la sagace politica del ra- 
gionier Tremonti ha finalmente prodotto. 
Trattasi - ha spiegato il Cavalier Patacca - di 
«propaganda anti-italiana», orchestrata da 
Romano Prodi e dagli altri lumaconi «a fini 
elettorali». Poco importa se analoghi richia¬ 
mi hanno raggiunto tempo fa Francia e Ger¬ 
mania, e ora pure l’Olanda, le cui sorti eletto¬ 
rali lasciano piuttosto indifferente il Professo¬ 
re. Un eventuale giornalista in studio avrebbe 
potuto ricordarlo, ma in studio c’erano ap¬ 
punto l’insetto e le tre sagome di cartone, 
mentre il maggiordomo Gustavo non risulta 
(ancora) iscritto all’ordine dei giornalisti. 
Dunque un milione e 700mila italiani sono 
andati a letto con la sensazione che Prodi, a 
Bruxelles, remi contro l’Italia. Anti-italiano 
come il pool di Milano, il giudice Garzón, il 
Deportivo La Coruna e i bambini di Nassiri- 
ya pagati da Gino Strada e Marco Rizzo per 
lanciarsi contro i proiettili dei nostri ragazzi e 
far credere agli italiani di essere in guerra. Ma 
questo il Cavalier Balla lo spiegherà meglio 
nel prossimo «Bocca a bocca», dedicato alla 
politica estera. Il premier ha già anticipato a 
Vespa che non porterà nessuno. Cioè il mini¬ 
stro Frattini. 


I %* •. v »m* u A#* w.-.* *vM i i.M« • *» Vi 

ùm::i are t> feroci >|c:;; : d mh*i:crxtnr:i«: :r; Win 

Ul ivt\ * «.uu t.<■«••) Jltr* ur./*ÌA Avv vtju >«#. 

Usa si Wr r*r>±i Mai tam CIUM. .«)irt i*a Cworva. am 


r»« ivnnr'i anr Grj^c-Cfc.B.? m t Xrr-v» 


UT 


Dopo Caricun 

L’oro bianco ag i africani 

il cotone y 

materia prima essenziale 

per II futuro dei paesi a sud del Sahara 


giovedì 15 aprite 2004. ore 17-19.30 
Sala dola Protorva teca 
Comune di toma, Piazza dal Campidoglio 






























l’Unità 


Italia 


sabato 10 aprile 2004 


Ritardata l’uscita del secondo volume dell’opera voluta dal ministro delle pari opportunità per raccontare le glorie delle nostre concittadine (Rachele Mussolini compresa) 

«Italiane», il dizionario della Prestigiacomo e le paure del governo 


Varese, mozziconi supervietati 

VARESE Non si possono imbrattare muri o monumenti. 
Non si possono gettare per strada mozziconi di sigaretta 
o impiastricciare i marciapiedi con gomme appena 
masticate. Non è permesso macchiare, anche 
involontariamente, la pavimentazione stradale con l’olio 
delle auto o con la vernice. Norme in sé elementari, ma 
che a Varese da ieri sono diventate oggetto di una ferrea 
ordinanza del Comune, che prevede per i trasgressori 
multe salatissime e una singolare punizione: pulire, e 
subito, laddove si è sporcato. Nella città giardino, tra 
curiosità e indifferenza, si tratta di norme ancora inedite 
e guardate dai tanti accaniti fumatori con un po’ di 
sorpresa. Il sindaco leghista Aldo Fumagalli, promotore 
dell’iniziativa, è comunque andato giù duro. «Sono 
stanco di vedere Varese lordata da cicche e mozziconi», 
ha commentato dopo aver dato notizia dell’ordinanza 
firmata dal comandante della Polizia locale e che per 
ora riguarda solo il centro storico, anche se presto sarà 
esteso a tutta la città. 


ROMA Presentato fra squilli di trom¬ 
ba e polemiche e distribuito gratui¬ 
tamente in tutte le edicole lo scorso 
8 marzo, Italiane, dizionario biogra¬ 
fico pubblicato dalla presidenza del 
Consiglio per conto del Ministero 
delle Pari Opportunità, è caduto 
ben presto nel dimenticatoio. Anzi, 
qualcuno deve avere pensato che 
forse se ne poteva addirittura fare a 
meno. Tant’è che ora si cerca di 
mettere la sordina alla difficoltosa 
pubblicazione del secondo e del ter¬ 
zo volume. 

«Duecento donne, ricche e po¬ 
vere, del nord e del sud, raffinate e 
incolte, belle e meno belle, umili e 
proterve, sensuali e angelicate, in 
tutte risiede la forza e l’intefiigenza. 
Ed il merito di avere contribuito, 
clamorosamente o impercettibil¬ 
mente, alla crescita collettiva delle 
donne». Questo lo spirito dell’ini¬ 
ziativa nell’enfatica introduzione 


del ministro Stefania Prestigiaco¬ 
mo, che conclude: «A queste donne 
tutte noi dobbiamo dire comun¬ 
que grazie. Tutta l’Italia deve un 
grazie. Ed ha il dovere civile di colti¬ 
varne la memoria». Peccato che fra 
queste concittadine illustri ed esem¬ 
plari compaiano, per fare due no¬ 
mi, anche Rachele Mussolini e Ga¬ 
retta Petacci, moglie ed amante del 
Duce. Una scelta apparentemente 
provocatoria, dettata forse da super¬ 
ficialità, ma più probabilmente da 
una strana e assurda par condicio 
della memoria. Qualcuno però de¬ 
ve aver pensato che questa volta, 
almeno per una volta, le critiche 
dei “soliti” intellettuali e giornalisti 
non inclini al revisionismo e al ter- 
zismo non fossero tanto assurde. 
Ecco perché un mese dopo il lancio 
dell’iniziativa gli entusiasmi si sono 
molto intiepiditi. Di più: si scopre 
addirittura che la pubblicazione del 


secondo volume è stata rinviata di 
mezzo mese. Sì, perché inizialmen¬ 
te il ministro Prestigiacomo aveva 
annunciato che i tre tomi sarebbe¬ 
ro stati distribuiti a un mese di di¬ 
stanza l’uno dall’altro, l’8 marzo, 
T8 aprile e T8 maggio. Ma non è 
stato così. E il ministero si è trovato 
costretto a diffondere rassicurazio¬ 
ni: no, nessun problema, è solo un 
ritardo tecnico. Vale a dire che in 
corso d’opera sarebbero mancati i 
fondi per coprire il costo, alquanto 
oneroso, necessario a garantire la 
distribuzione di un milione di libri 
nelle edicole di tutta Italia. Soldi, 
tanti e pubblici, che non vengono 
dallo scarso portafoglio del ministe¬ 
ro per le pari opportunità ma dai 
più cospicui fondi del Dipartimen¬ 
to per l’informazione e l’editoria 
della presidenza del consiglio. 

Alla fine, comunque, i libri usci¬ 
ranno, il 20 e il 27 aprile. Un ritar¬ 


do e un anticipo, dunque, rispetto 
a quanto preventivato. Si vuole in¬ 
fatti evitare che la pubblicazione 
del terzo volume, prevista in un pri¬ 
mo momento T8 maggio, cioè in 
piena campagna elettorale, crei 
nuove polemiche e venga minaccia¬ 
ta dalle norme sulla par condicio. 
Nel libro sono infatti raccolte le bio¬ 
grafie di donne attive nell’Italia del 
dopoguerra, molte anche negli ulti¬ 
missimi anni. Un’opera in bilico 
fra cronaca e storia, ma con una 
netta prevalenza della prima, sotto 
forma di polemica politica e batta¬ 
glia culturale. Con una costante: il 
furore revisionista, pari, se non su¬ 
periore, alle due opere precedenti. 
Il risultato è un profilo che, pur 
vantando le firme di autorevoli 
giornalisti e studiosi, appare ibrido 
e ambiguo. Ma soprattutto destina¬ 
to a suscitare nuove critiche. 

gi.vi. 


La trasferta-kolossal di Storace 

Viaggio negli Usa con la corte e i giornalisti al seguito: tutto a spese della Regione. Interrogazione Ds 



Il presidente della Regione Lazio Francesco Storace 

trentuno arresti 

Bari, la ferocia dei clan: 
«Adesso uccidiamo i bambini» 


La Cassazione: Cutuli, fu un omicidio «politico» 

ROMA La giornalista del Corriere della Sera Maria Grazia Cutuli fu assassinata per «motivi 
politici». La Corte di Cassazione non lascia dubbi circa il movente che il 19 novembre del 
2001 portò ad uccidere la giornalista catanese e il collega spagnolo Julio Fuentes. E, con la 
sentenza 16808, la Prima sezione penale spiega perchè lo scorso 23 marzo ha accolto il 
ricorso presentato dal Procuratore aggiunto Italo Ormarmi contro il rigetto della richiesta di 
emissione degli ordini di custodia cautelare nei confronti dei tre afghani (Mohamed Taher 
Fedai, Mirwais Jan eMarlan) indagati per l’assassinio. Scrive piazza Cavour che «la 
finalità politica degli omicidi si desume in modo evidente sia dal fatto che furono 
malmenati ed uccisi giornalisti che appartenevano a Stati occidentali che si opponevano al 
regime dei talebani, ancora forte nella zona dove si verificarono i fatti di sangue, sia dalla 
circostanza che gli atti ostili furono commessi dagli stessi predoni non contro tutti coloro che 
attraversavano il confine, ma solo nei confronti di giornalisti stranieri occidentali in grado 
di riferire al mondo ciò che effettivamente stava accadendo in Afghanistan». 


Pietro Cavalli 


ROMA L'abbiamo visto mentre si prodigava 
per promuovere i prodotti della sua regio¬ 
ne, poi nel Palazzo di Vetro dell'Onu a 
dettare ricette per governare la globalizza¬ 
zione. Mentre difendeva la vitalità del Lati¬ 
no e annunciava la prossima realizzazione 
di una biblioteca ciceroniana nella Grande 
Mela, subito dopo aver proposto arditi ge¬ 
mellaggi tra la Ciociaria e l'East Coast. E 
ancora incontrare politici e uomini d'affari, 
parlare con loro dei successi del «modello 
Lazio» e della crisi irachena, presentare le 
meraviglie hi-tech della città dell'idrogeno 
di Valmontone. Più che la cronaca di una 
visita istituzionale, il racconto di questa set¬ 
timana trascorsa a New York per l'expo 
«Lazio: Rome and Beyond» è stato un «Tut¬ 
to Storace minuto per minuto», un evento 
dalla copertura mediatica degna di un viag¬ 
gio del Capo dello Stato. 

Ad assicurarla, un gruppo di giornalisti 
che da domenica sono al seguito del gover¬ 
natore e dell'assessore alle Attività Produtti¬ 
ve Francesco Saponaro, tutti completamen¬ 
te spesati dalla Regione. Ci sono, riferisce il 
sito internet Articolo21.com, gli inviati del 
Tg3 Lazio, Messaggero, Ansa, Agi e Omni- 
roma, l'agenzia di stampa specializzata nel¬ 
le news di Roma e regione e la troupe della 
Storace Tv, la web tv del presidente regiona¬ 
le. «A Veltroni invidio l'ufficio di comunica¬ 
zione che riesce a promuovere così bene le 
iniziative del Campidoglio», aveva detto 
Storace appena pochi giorni fa, ma la solu¬ 
zione per dare più voce alle iniziative della 
Pisana è stata trovata. Con le elezioni alle 
porte, il governatore ha fatto le cose in gran¬ 
de, cominciando con un'inserzione a tutta 
pagina sul Corriere della Sera per reclamiz¬ 
zare la trasferta negli States. 

La vicenda però non è passata inosser¬ 
vata, anche perché non sarebbe la prima 
volta che accade. Ne è sicuro ad esempio 
Tonino D'Annibale, capogruppo dei Ds al¬ 
la Pisana, che insieme ai suoi colleghi del 
centrosinistra regionale presenterà un'inter¬ 
rogazione urgente a Storace e Saponaro 
martedì prossimo, alla ripresa dei lavori do¬ 
po le festività di Pasqua. «La stessa cosa è 
successa con le missioni di Tunisi e Mosca 
nel 2002», ricorda. Quella volta, poco pri¬ 
ma che l'aereo decollasse per la Russia, un' 
interrogazione dello stesso capogruppo Ds 
costrinse Storace a rivedere i piani e a lascia¬ 
re a terra qualche «assistente» di troppo che 
già aveva preparato il colbacco. «Non ci 
sono solo i giornalisti in queste delegazioni, 


RARI «Adesso basta! Uccidiamo anche i 
bambini»: così Domenico Conte, a capo 
del clan omonimo in guerra con quello 
dei Valentini, ha detto per telefono a uno 
dei suoi affiliati per «colpire a morte» il 
gruppo rivale. È quanto risulta da una del¬ 
le intercettazioni telefoniche compiute nel¬ 
l’ambito dell’inchiesta della Dda di Bari, 


che ha portato ieri all’arresto di 31 perso¬ 
ne, 22 delle quali accusate di associazione 
per delinquere di tipo mafioso, oltre che 
di traffico di sostanze stupefacenti ed estor¬ 
sioni come gli altri. Sarebbe stato il clan 
Conte, quello «attualmente vincente» nel¬ 
la gestione delle attività illecite nel territo¬ 
rio di Bitonto, ad essere caratterizzato - 


bisogna metterci anche portaborse, addetti 
stampa, segretari e assistenti vari - afferma 
D'Annibale - il bilancio regionale non an¬ 
drà in rovina, ma trasformare la Regioni in 
tour operator per fare da grancassa a Stora¬ 
ce è vergognoso». 

E costoso, a partire dall'alloggio. Al Pla- 
za Hotel di Manhattan, dove si è sistemata 
la delegazione, per una singola chiedono in 
media 300 dollari al giorno. Poi ci sono 
appuntamenti ed eventi mondani. Una sala 
del Palazzo di Vetro è stata presa in affitto 
per una cena di gala, alla quale hanno parte¬ 
cipato come testimonial Renzo Arbore, Gi¬ 
na Lollobrigida e Franco Nero. Ad organiz¬ 
zarla è stato chiamato l'ex patron del Festi¬ 
val di Sanremo Adriano Aragozzini, il qua¬ 
le, giunge voce dall'America, si sarebbe pu- 


secondo il sostituto procuratore della Dda 
di Bari Gianrico Carofiglio, - da «un livel¬ 
lo di pericolosità altissima, anche più del 
gruppo rivale». Il clan Conte, che sarebbe 
legato - a detta degli inquirenti - al gruppo 
Muoio di Monopoli (Bari), avrebbe intac¬ 
cato il ruolo di supremazia detenuto stori¬ 
camente dal gruppo Valentini, che avreb¬ 
be affiliazioni con il clan Parisi di Bari. 

Nel corso della guerra mafiosa tra i 
due gruppi sono stati compiuti numerosi 
omicidi, l’ultimo dei quali il 31 marzo scor¬ 
so, quando fu ucciso a Bitonto Michele 
Maggio. Nei provvedimenti eseguiti ieri 
non vengono contestati i fatti di sangue; 
questo - ha precisato il magistrato - per 


re lamentato dei tanti tavoli vuoti. Per l'inte¬ 
ra missione, ha detto lo stesso Storace, sono 
stati spesi oltre 200mila euro. Su qualche 
voce, affermano i partiti del centrosinistra, 
forse si poteva risparmiare, anche perché 
tutto si sarebbe risolto in un colossale spot. 
«Storace parla di successo del modello La¬ 
zio, vanta risultati record e annuncia colla¬ 
borazioni e affari con istituzioni e aziende 
americane ma la verità è ben diversa - dico¬ 
no i capigruppo regionali di Rifondazione 
Comunista e della Margherita, Salvatore 
Bonadonna e Giovanni Hermanin - siamo 
in piena crisi industriale, produttiva e di 
occupazione, appena mascherata dai buoni 
risultati della Capitale, un conto è promuo¬ 
vere un marchio, un altro è andare in giro a 
raccontare favole». 


accelerare i tempi dell’emissione delle ordi¬ 
nanze di custodia cautelare. Alcuni degli 
arrestati - ha aggiunto Carofiglio - sono 
stati «messi in salvo da una sicura condan¬ 
na a morte, vista la ferocia dimostrata dai 
due gruppi criminosi». Un ruolo di rilievo 
nelle indagini sarebbe di un’altra persona 
che risulta indagata, ma nei confronti del¬ 
la quale non è stato emesso alcun provve¬ 
dimento: è un collaboratore di giustizia, 
dalle dichiarazioni del quale - ha detto il 
magistrato - confermate da elementi pro¬ 
batori e testimonianze, sono emerse la pre¬ 
senza di estese coltivazioni di marijuana 
realizzate nelle campagne bitontine in zo¬ 
ne «assolutamente inaccessibili». 


Esodo pasquale 

Otto milioni in viaggio 
sotto il maltempo 

Esodo pasquale all’insegna del traffico e del 
maltempo per gli oltre 8 milioni di italiani che 
hanno deciso di spostarsi durante il fine 
settimana. Vento, pioggia e neve in alcune regioni 
del nord per una Pasqua invernale che si protrarrà 
fino a martedì quando, come riferito dalla veglia 
meteo della Protezione Civile, si avrà un lieve 
miglioramento delle condizioni atmosferiche. 

Ed è proprio il maltempo a rendere lunghi e 
difficoltosi gli spostamenti dei viaggiatori sulle 
autostrade. Traffico è sostenuto ma i risultati in 
termini di sicurezza sono positivi: riduzione del 
32% degli incidenti e del 43% dei feriti. Nessun 
morto, contro i due che si erano registrati nel 
week-end di Pasqua dello scorso anno. 


Brindisi 

Sparano tra la folla 
Un morto nell’agguato 

Si è rischiato grosso l’altra serata nel piccolo paese 
di Latiano, in provincia di Brindisi dove, con le 
strade del centro piene di persone per le consuete 
visite pasquali alle chiese nel giovedì santo, un 
pregiudicato è stato ucciso e una donna è stata 
ferita in modo lieve a un gluteo. La donna è stata 
dimessa. La vittima è Francesco Di Coste, 29enne 
ritenuto affiliato alla Sacra Corona Unita. A 
sparargli mentre tornava a casa, nei pressi di via 
Roma, due killer. Di Conte era sfuggito a un altro 
agguato nel 1999 nel corso del quale vennero 
uccise altre due persone. 


Palermo 

Sequestrati beni 
a mago televisivo 

Beni immobili per 2,5 milioni di euro sono stati 
sequestrati a Palermo dalla Guardia di Finanza a 
un sedicente mago, M. L. di 43 anni, noto al 
pubblico televisivo come «Maestro Luigi». 

Il provvedimento, eseguito dagli investigatori del 
nucleo provinciale di polizia tributaria, ha 
riguardato numerosi appartamenti a Palermo, un 
fabbricato a Campobello di Mazara, altri 
appartamenti ad Erice (Trapani) e ad Isola delle 
Femmine (Palermo); appezzamenti di terreno a 
Trapani, Erice, Valderice, Pantelleria e Isola delle 
Femmine. 


Sanità 

Medici di famiglia 
venerdì in sciopero 

Resteranno chiusi per sciopero gli ambulatori dei 
medici di famiglia, il prossimo 16 aprile. 

Lo ricorda il segretario della Fimmg, Mario 
Falconi, chiedendo scusa ai cittadini per il disagio 
e invitandoli a non recarsi negli studi. 

Durante la giornata di protesta si asterranno dal 
lavoro i medici della continuità assistenziale, 
dell’emergenze e dei servizi. Due le principali 
ragioni sostenute dalle parti sociali: il progressivo 
smantellamento del Ssn e il mancato rinnovo della 
convenzione, scaduta ormai più di tre anni fa. 


Un questionario 

Gli studenti di Napoli: 
sconfiggere la camorra 

Il 72% degli studenti di Napoli e provincia non ha 
dubbi: la camorra è un fenomeno da combattere. 

È quanto emerge dai risultati del questionario (ne 
sono stati distribuiti oltre 30mila) sulla criminalità 
ideato e redatto dall’associazione studenti 
napoletani contro la camorra. I. Il 36% degli 
studenti conosce qualcuno coinvolto con la 
camorra e il 40% conosce il nome di un clan 
malavitoso. 
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SftVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v,le Teracati 39, Tel, 0931.412131 
VERCELLI, viaVerdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOCIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenicaore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base:5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Partecipiamo sconcertati e sgomen¬ 
ti al dolore della figlia Emanuela, 
alla quale esprimiamo le nostre più 
sentite condoglianze per la tremen¬ 
da perdita dell’amatissima mamma 

VILMA OBERTI 

che lascia in tutti noi un grande 
vuoto. Segreteria Spi Cgil Milano. 
Segreteria e Comitato direttivo Le¬ 
ga Spi Cgil Rozzano. 

È mancato all’affetto dei suoi cari 

LUIGI ARBIZZANI 

Lo annunciano con dolore la mo¬ 
glie Antonietta, i figli, la nuora, il 
genero, i fratelli, i cognati, i nipoti e 
i parenti tutti. 

I funerali avranno luogo in forma 
civile sabato IO corrente partendo 
dall’Ospedale Malpighi alle ore 
16,30 per giungere a S. Giorgio di 
Piano (Porta Capuana) alle ore 
17,30, ove si formerà il corteo per il 


cimitero locale. La salma sarà espo¬ 
sta in camera ardente dalle ore 9 di 
oggi stesso. 

Bologna, IO aprile 2004 
O.F. MARIO BIAGI Bentivoglio 
tei. 051/6640042 Bologna 

La Giunta comunale di Argelato 
esprime la propria commossa parte¬ 
cipazione al dolore per la scompar¬ 
sa di 

LUIGI ARBIZZANI 

ed esprime le più sentite condo¬ 
glianze alla famiglia. 

Con Luigi Arbizzani scompare una 
figura di grande valore che ha svol¬ 
to un ruolo fondamentale nel movi¬ 
mento democratico e antifascista, 
negli studi storici, nell’amministra¬ 
zione pubblica. Con Luigi scompa¬ 
re un grande uomo e un grande 
amico del Comune di Argelato. Di 
Luigi ricorderemo sempre le opere 
e l’esempio di vita. 

Argelato 9 aprile 2004 


I compagni e le compagne della Se¬ 
zione Ds lotti di San Giorgio di Pia¬ 
no ricordano 

LUIGI ARBIZZANI 

ed esprimono ai famigliari le più 
sentite condoglianze. 

San Giorgio di Piano (Bo), IO aprile 2004 

I cooperatori bolognesi piangono la 
scomparsa di 

LUIGI ARBIZZANI 

combattente partigiano, sindacali¬ 
sta, pubblico amministratore, stu¬ 
dioso e storico del movimento de¬ 
mocratico bolognese. 

Legacoop Bologna esprime le sue 
sentite condoglianze alla famiglia. 
Bologna, IO aprile 2004 

Giuseppe Petruzzelli ricorda 

LUIGI ARBIZZANI 

storico, antifascista, maestro di de¬ 
mocrazia e libertà. 

Bologna, IO aprile 2004 


Lidia Testoni ricorda e piange 

LUIGI ARBIZZANI 

maestro ed amico. Gli insegnamen¬ 
ti avuti da lui sono e saranno sem¬ 
pre nella mente e nel cuore. 
Bologna, IO aprile 2004 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 - 13.00 
14 . 00 - 18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 - 12.00 

06/69548238 - 011/6665258 































































sabato 10 aprile 2004 


Italia 


l’Unità 



DALL'INVIATO 


Michele Sartori 


PERUGIA Ha confessato? Ma sì. Ma no. 
Quasi. Chissà. Mai vista tanta cautela 
semiotica, tanta prudenza investigativa, 
attorno alle ammissioni di un imputa¬ 
to. Di buona mattina, nel carcere di 
Perugia, Giorgio Giorni comincia final¬ 
mente a parlare al gip, Nicla Restivo, e 
dice: «Ho ucciso io la piccola Maria. 
Ma non volevo. È stato un raptus». Nor¬ 
malmente, questa sarebbe una confes¬ 
sione coi fiocchi; ovviamente da verifi¬ 
care, molto probabilmente limitata. In 
questo caso, no. Dopo 4 ore di interro¬ 
gatorio i legali dell'uomo escono e non 
dicono nulla. Giudici e pm stanno anco¬ 
ra più abbottonati. I carabinieri si pre¬ 
parano a nuove verifiche, nuovi interro¬ 
gatori, a cominciare da quello dei geni¬ 
tori della bimba. Nessun brindisi meta¬ 
forico, nessun entusiasmo. Solo dubbi. 

Dire, non dire. Giorni, lunedì scor¬ 
so, è arrivato al pronto soccorso con la 
piccola in auto, avvolta in un lenzuolo, 
viva e moribonda: «È caduta giocando 
ai giardini». Hai voglia: l'aveva orribil¬ 
mente seviziata lui. Certo, pedofilo 
«professionista» e spietato non deve es¬ 
sere, se comunque ha tentato di salvare 
la vita di Maria, e inventandosi delle 
giustificazioni totalmente insostenibili. 
Dopo di allora, si è chiuso nel silenzio, 
continuando a ri- 



Giorgio Giorni il piccolo imprenditore edile di Sansepolcro è l’assassino della piccola Maria 


petere ai suoi av¬ 
vocati: «Sono in¬ 


nocente». 


Lo 


avrebbe detto an¬ 
che al gip? 

Pareva. Alla fi¬ 
ne ha scelto, final¬ 
mente, un'altra 
strada. La sera pri¬ 
ma si è incontrato 
col suo legale e 
con un medico di 


«Raptus». La strana confessione di Giorgio G. 

Il caso della bimba seviziata: l'«amico di famiglia» parla. Ma il mistero sulla mattinata degli orrori rimane 


ti al pied-a-terre dell'omicidio, gira a 
fianco del Don Pedro - il ristorante do¬ 
ve Giorni andava a farsi confezionare 
due, tre, quattro cene quando aveva 
«ospiti» in casa - sfila per corso Vittorio 
Emanuele sotto lo studio dell'avvocato 
Gianni Zaganelli, da dove sono da poco 
usciti i genitori di Maria. 

La versione di Tiziana. Là dentro, 
hanno fatto un po’ il punto generale. 
Tiziana, mamma e moglie adeguata- 
mente sventata in entrambi i ruoli, ha 
ripetuto, limato, precisato la sua versio¬ 
ne. Lunedì mattina, appena l'ignaro ma¬ 
rito è uscito per andare a lavorare in un 
cantiere per conto di Giorni, Giorni 
stesso si è fatto vivo, toh che combina¬ 
zione, per offrirsi come baby sitter: 
«Dammi Maria, che la porto a giocare 
ai giardini». Detto, fatto. Invece di parti¬ 
re per la scuola materna, Maria è anda¬ 
ta verso la morte. Dopo un paio d'ore, 
l'uomo ha telefonato a Tiziana, dandole 
appuntamento alle 10.30 ai giardini di 
Città di Castello. Tiziana si è fatta bella 
ed è partita. Giorni era lì, con la sua 
Alfa 147, nel parcheggio vicino alle sca¬ 
le mobili (si cercano testimoni del ren¬ 
dez-vous). Maria dormiva come un ghi¬ 
ro sul sedile posteriore. Uomo e aman¬ 
te - platonica, ben s'intende, «mai stata 
a letto con lui...» - stanno a chiacchiera- 
re una mezzoretta. Verso le 11.20 Tizia¬ 
na lo saluta. Deve tornare a casa, a cuci¬ 
nare il pranzo per 
il marito che ha 
una breve pausa 
dal lavoro. La 
mamma guarda 
Maria: «Come 
dorme bene... È 
un peccato sve¬ 
gliarla...». Giorni, 
lesto, si offre: «La¬ 
sciamela, ci bado 
io. Se ci sono pro¬ 
blemi ti chiamo. 


parte. La mattina 

dopo ha inaugurato la giornata chieden¬ 
do ad un secondino: «Ma fra quanti 
giorni potrò uscire?». E finalmente ha 
scodellato la sua versione: il raptus. Va¬ 
le un bel po’, se accettata: la differenza 
tra un ergastolo e le riduzioni della se¬ 
minfermità mentale. Ieri, gli ha già pa¬ 
gato i primi interessi: la conferma dell' 
arresto per «omicidio volontario aggra¬ 
vato» (dalla violenza sessuale e quant'al¬ 
tro) ma non premeditato. 

Tutto da solo. Perlomeno, il picco¬ 
lo imprenditore di Sansepolcro non ti¬ 
ra in ballo altri, né compagni di meren¬ 
dine, né corresponsabilità dei genitori 
di Maria. Ha fatto tutto da solo, giura. 
La bimba gli era stata davvero affidata 
per portarla a giocare. Lui veramente 
l'aveva portata nel suo pied-a-terre di 
Città di Castello con le migliori inten¬ 
zioni del mondo, per farla mangiare e 
riposare. Là dentro, poi, qualcosa gli è 
scattato... Fino a che punto credergli? 
Mah. 

Quando finisce di raccontare, è 
mezzogiorno. A San Giustino i negozi 
stanno chiudendo per mezz'ora di lutto 
cittadino, in memoria di Maria. I carabi¬ 
nieri, appunto, non brindano. Tornano 
a convocare gente in caserma. Alle 22 
tocca a Tiziana e Massimo, i genitori 
della bimba: li aspetta il pm Giuseppe 
Petrazzini, per sentirli nella veste di 
«persone informate sui fatti», s'intende. 
Alla stessa ora, a Città di Castello, parte 
il corteo notturno del «Cristo Morto», 
quello del venerdì santo, guidato dal 
vescovo Pellegrino Tomaso Ronchi, 
che del caso di Maria sussurra: «Piango 
e prego. Per il resto, meglio il silenzio». 
Già, ma neanche a farlo apposta l'itine¬ 
rario della processione, deciso da tem¬ 
po, incrocia luoghi diventati altamente 
simbolici, il Cristo passa proprio davan- 


Quattro ore di 
l’interrogatorio. I legali 
escono e non dicono 
nulla. Giorni avrebbe 
detto che ha fatto tutto 
da solo 



Modena 

Appena nato 
e «buttato via» 


MODENA Appena due chili e settecento grammi. È 
piccolissimo. Quasi da stare tutto in una mano. 
D’altronde è un neonato. Ha ancora tracce di pla¬ 
centa sul corpo e il cordone ombelicale reciso al¬ 
l’estremità. Non ha un nome nè un identificativo. 
Non si sa da dove provenga né di quale nazionalità 
sia, se non che alle 7 di ieri mattina si trovava - 
ancora nudo - sotto la pioggia battente in uno 
spicchio di prato di fronte a un condominio di via 
Wagner, nella prima periferia del modenese. Ab¬ 
bandonato. Con la faccia riversa sull’erba. Nel silen¬ 
zio ovattato che caratterizza il risveglio di una picco¬ 
la cittadina di provincia. Qualcuno, che a quell’ora 
ha già iniziato il turno di lavoro, si è accorto del 
corpicino. È un uomo di 32 anni che, senza farsi 
domande, lo «nasconde» coprendolo alla meglio 
sotto la sua giacca in attesa che arrivi il 113. Era 
bianchissimo - racconta chi lo ha visto - respirava a 
fatica e il suo cuore si sentiva solo con un colpetti- 
no ogni tanto. 

Il piccolo Jacopo (così lo hanno «battezzato» 
gli ospedalieri) è grave. Sta lottando per la vita. 
Steso su un lettino di terapia intensiva. Intubato e 
ventilato meccanicamente. Grave. Tanto che i me¬ 
dici del reparto di neonatologia del Policlinico di 
Modena si riservano la prognosi. «Al momento del 
ricovero - afferma il professor Fabrizio Ferrari, di¬ 
rettore del reparto - il bimbo aveva patito molto 
freddo. Appariva disidratato con un rallentamento 
dell’attività cardiaca e crisi di apnea». Per verificare 
poi se Jacopo avesse riportato danni celebrali i me¬ 
dici lo hanno sottoposto a tutti gli accertamenti. 
Tutti: risonanza magnetica e ad esami ecografici. 

E mentre in Questura continuano frenetiche le 
indagini alla ricerca della mamma di cui si sono 
perse le tracce, il Comune ha allertato i servizi 
sociali e si è messo a disposizione del personale del 
Policlinico per ogni eventuale necessità del piccolo 
Jacopo. Con ancora il telefono in mano e sul tavolo 
il numero diretto del reparto, il sindaco Giuliano 
Barbolini sussurra: «Siamo addolorati e con il fiato 
sospeso. Ma ci auguriamo che anche in una situa¬ 
zione drammatica come questa possa, alla fine, 
aprirsi uno spiraglio di luce e che la madre si faccia 
viva». 

ch.m. 



I medici del Policlinico di Modena prestano le prime cure al piccolo neonato 


Città di Castello, 
Rodotà ai giornali: 
ci vuole rispetto 

ROMA Rispettare le «norme che ri¬ 
guardano i diritti dei minori e delle 
vittime di violenze sessuali» e 
«astenersi dal pubblicare o 
comunque rendere noti dettagli che 
diano evidenza ad aspetti 
particolarmente morbosi della 
vicenda»: è il monito rivolto al 
mondo dell'informazione dal 
presidente dell'Autorità garante per 
la Privacy, Stefano Rodotà, 
interpellato sul caso della bimba di 
Città di Castello. «Questa 
drammatica vicenda - dice Rodotà - 
ha posto numerosi interrogativi. In 
un caso come questo l'esercizio 
legittimo del diritto di cronaca deve 
tener conto, oltre che del codice sulla 
privacy, delle norme che riguardano 
i diritti dei minori e delle vittime di 
violenze sessuali, in un quadro di 
pieno rispetto del fondamentale 
principio di dignità delle persone». 


Busto Arsizio 

Oggi i funerali dei ragazzi uccisi dal padre 
Si temono tensioni, la madre colta da malore 


BUSTO ARSIZIO Non ha retto davanti ai 
corpi privi di vita dei due figli uccisi 
l’altro ieri daU’ex marito a Busto Arsizio 
ed è stata colta da malore più volte men¬ 
tre si trovava in obitorio. La mamma di 
Danny e Ilaria Carmela, rispettivamente 
14 e 17 anni, ha avuto la forza solo per 
imprecare contro il marito, Roberto 
Guaia. 

Oggi, intanto, si terranno i funerali 
e si temono tensioni. Le esequie sono 
state fissate per le 16 neUa BasUica di San 


Giovanni, ma non ci sarà alcun corteo 
funebre. Le bare saranno portate diretta- 
mente in auto in chiesa e poi al cimitero 
principale per la tumulazione, ufficial¬ 
mente per ragioni di sicurezza legate 
aUa viabilità e per U grande afflusso di 
gente che si prevede. Già ieri c’erano 
stati momenti di tensione sia tra gli stes¬ 
si parenti che tra costoro e le forze del¬ 
l’ordine e i fotografi. Guaia è anche im¬ 
parentato con Salvatore Giampiccolo, 
coinvolto in alcune vicende di criminali¬ 


tà organizzata e di mafia. 

Ieri il papà che ha ucciso a colteUate 
i suoi due figli è stato interrogato per 
oltre due ore nel carcere di Busto Arsi- 
zio aUa presenza del suo avvocato Sergio 
Bernocchi, dal gip Luisa Bovitutti che 
quasi sicuramente entro oggi convalide¬ 
rà il fermo. 

Secondo quanto riferito dal suo lega¬ 
le, l’uomo ha riammesso tutte le sue 
responsabilità ricostruendo fase per fase 
i drammatici momenti. Ma ancora una 
volta non ha saputo spiegare quale sia 
stato il motivo scatenante, continuando 
a ripetere di averlo fatto per una forma 
di punizione nei confronti della moglie 
che lo aveva lasciato e soprattutto nei 
confronti della suocera, ritenuta da lui 
la vera responsabile della fine del suo 
matrimonio. 


Se si sveglia, le do 

da mangiare». 

Partono entrambi. Lui per il vicino 
pied-a-terre (Tiziana giura: «Non sape¬ 
vo che ce l'avesse»; mah; là dentro Gior¬ 
ni teneva anche dei pannolini, come se 
Maria ci fosse stata altre volte), lei per le 
pignatte di casa. Il marito torna, man¬ 
gia, crede che la bimba sia dalle suore 
come sempre, riparte. E si arriva all'epi¬ 
logo. Alle 13.15 Giorni arriva con la 
bimba all'ospedale. Un'ora dopo vi ap¬ 
proda, tardivamente avvisata, la mam¬ 
ma. Alle 15 l'imprenditore-killer chia¬ 
ma il cellulare di un uomo che sta lavo¬ 
rando in cantiere con il papà di Maria: 
«Passami Massimo». Glielo passano, gli 
dice: «Massimo, prendi il Fiorino con 
gli attrezzi, e vieni subito in ospedale 
che c'è un lavoro urgente». Massimo 
va, ignaro di tutto. Quando arriva, il 
suo idolatrato «padrone» è già tra due 
carabinieri. 

Troppi intoppi. Ci sono degli intop¬ 
pi, in questa storia. Perché dare la bim¬ 
ba a Giorni? Perché Maria è così addor¬ 
mentata a metà mattina - e dopo una 
notte passata dormendo regolarmente? 
Perché lasciarla al futuro killer anche 
«dopo» le 11, sfidando eventuali sospet¬ 
ti del marito? E poi c'è la deposizione di 
Eloina, la cubana vicina di appartamen¬ 
to, amica di tutti, quella che teneva bor¬ 
done a Tiziana nei suoi tradimenti. Lei 
assicura che Tiziana, una volta uscita di 
casa alle 10.30, non è più rientrata. E 
che neanche il marito, quel giorno, con¬ 
trariamente al solito, è tornato a pran¬ 
zo. Però pure qui si apre una falla. Preci¬ 
sa adesso Eloina: «A dire il vero io non 
sono stata sempre in casa. Sono uscita 
prima di mezzogiorno, e rientrata verso 
luna». Certo che a mettere insieme tan¬ 
ti scombinati, si fa una bella combina¬ 
zione. 


In serata il pm 
Petrazzini ascolta 
anche i genitori 
di Maria: nella veste 
di «persone informate 
dei fatti» 



diritti negati 


Marocchino, tu vuo’ fare l’infermiere? 


Maristella Iervasi 


A veva un sogno: fare l’infermiere in Italia. E 
proprio quando stava quasi per indossare la 
divisa di pubblico impiego è stato discrimi¬ 
nato, perchè marocchino. È accaduto a Genova ad 
Albaz E1 Mostafa, 40 anni, sposato con un figlio di 8 
anni e un altro in arrivo. Cittadino immigrato resi¬ 
dente nel capoluogo ligure da dodici anni, con tutti 
i documenti in regola. La ragione della discrimina¬ 
zione? il concorso per 29 collaboratori professionali 
sanitari, bandito dalla Asl n.3 genovese il 27 marzo 
scorso. Albaz quel concorso l’ha fatto e l’ha vinto, a 
pieno titolo. Ma ha ricevuto subito dopo dalla Asl 
una comunicazione scritta che diceva così: assunzio¬ 
ne a tempo indeterminato ma «...con riserva di 
acquisire il parere, ancora oggi non pervenuto, del 
Dipartimento della Funzione Pubblica-presidenza 


del Consiglio dei ministri e ministero della Salute». 
L’immigrato non capiva il perchè: «Ma come - rac¬ 
conta - sono stato assunto come infermiere e non 
posso lavorare»? E ha fatto partire una vertenza. 

Il bando era aperto a tutti i cittadini italiani salve le 
equiparazioni stabilite dalle leggi vigenti. Lui, Mo- 
stafà, aveva superato bene tutte le prove (scritta, 
pratica ed orale). Ma di quella frase «assunto con 
riserva...» proprio non ne capiva il senso. Così ha 
chiesto aiuto all’avvocato Roberto Faure del foro di 
Genova, che non ha perso tempo: ha subito presen¬ 
tato un ricorso contro la Asl, avvalendosi degli arti¬ 
coli 2 (diritti e doveri dello straniero) e 44 della 
legge Turco-Napolitano sull’immigrazione che san¬ 
cisce l’azione civile contro la discriminazione, en¬ 
trambi non modificati dalla Bossi-Fini. Anche il 


sindacato regionale della Cgil - venuta a conoscen¬ 
za del ricorso - è intervenuta nel procedimento per 
sostenere i diritti del lavoratore immigrato. E il 
giudice, con un decreto d’urgenza di qualche gior¬ 
no fa, ha imposto alla Asl l’immediata rimozione 
degli ostacali discriminatori e l’assunzione dell’im¬ 
migrato. Con questa motivazione: «... gli stranieri 
regolarmente soggiornanti sul territorio dello Stato 
italiano hanno piena uguaglianza di diritti rispetto 
ai cittadini italiani. Non vi è quindi rispondenza tra 
il dettato legislativo e l’attribuzione ad una qualsiasi 
autorità amminsitrativa del potere di definire la 
portata dei diritti soggettivi spettanti al singolo citta¬ 
dino straniero in base alla legge». Pertanto, la man¬ 
cata assunzione del ricorrente vincitore del concor¬ 
so pubblico - scrive il magistrato - «costituisce un 


atto discriminatorio non fondato su altro che non 
sia la cittadinanza extracomunitaria del sig. Albaz 
E1 Mostafa». 

Il migrante-infermiere ora dice: «Sono felicissimo. 
Comincerò a lavorare il 3 maggio prossimo. Non so 
ancora dove, se presso la Asl o in un ospedale. Ma 
non ha importanza questo. Ho coronato il mio 
sogno». Fin da quando 15 anni fa arrivò in Italia - 
racconta Mostafa - «ho sempre inseguito questa 
professionalità sanitaria». Il primo passo nel 91: si 
iscrisse alla scuola infermieri. Diplomato nel 94, 
trovò lavoro presso una cooperativa privata per 
l’assistenza ai bambini e agli anziani. Poi finalmen¬ 
te, lo scorso anno, il bando pubblico per operatori 
sanitari. «L’occasione della mia vita», conclude il 
migrante. «Che ho cercato di difendere». 


Panini (Cgil): l’attacco alle private? Un artificio targato Moratti 


ROMA In tre anni di direzione del 
dicastero di viale Trastevere il 
ministro Moratti non si era mai fatto 
premura di rendere noti i dati delle 
ispezioni efferttuate per verificare 
l’attività delle scuole paritarie. 

Giovedì è arrivata in Parlamento la 
prima relazione sullo stato 
d’attuazione della legge 62 del 2000. 
Quella appunto, sulla parità 
scolastica. Con un monito: basta con i 
diplomifici. «Stupefacente - commenta 
il segretario della Cgil scuola, Enrico 
Panini - che nella relazione si denunci 
l'inaccettabile mercato dei diplomifici 
dopo che sono state modificate le 
norme sugli esami di stato (contenute 
nella finanziaria del 2002) e che la 
circolare del 2003 li ha riportati in 
auge. Questa mossa - conclude il 
segretario - rappresenta solo un 


artificio utile per tentare di evitare 
denunce da parte dei parlamentari 
durante il dibattito». Il segretario 
generale della UH, Massimo Di 
Menna, invece, dopo aver colto con un 
plauso l’annunciata «stretta» sui 
privatisti alza la voce sulla 
ridistribuzione finanziaria. 
Esprimendo un profondo dissenso. «È 
incomprensibile quello che afferma il 
ministro - osserva Di Menna - visto 
che il contributo da lei introdotto 
viene dato a tutti, a prescindere dal 
reddito. La questione invece la 
sposterei sulla scuola pubblica, visto 
che circa il 93% degli studenti 
frequenta scuole statali. Spostare 
risorse dello Stato dalla scuola di tutti 
alla scuola di pochi avrebbe come 
unica conseguenza quella di abbassare 
il livello di istruzione in Italia»». 
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Ferrovie, nel 2003 utile netto di 31 milioni 


Allarme per i mancati rimborsi del fisco 


MILAIMO Un utile netto di 31 milioni di euro nel 2003 per il 
gruppo Ferrovie che ha registrato un margine operativo 
lordo di 642 milioni, nonché ricavi da traffico per 3.006 
milioni, ed ha compiuto investimenti per oltre 7 miliardi 
di euro. 

L'utile netto, spiega una nota di Ferrovie, è in linea con 
l'andamento positivo degli ultimi anni, nonostante la pro¬ 
grammata riduzione dei ricavi da Stato (per 100 milioni di 
euro), l'incremento del costo del lavoro, riconducibile all 
applicazione del nuovo contratto di lavoro (77 milioni di 
euro), e pur restando inalterato il regime delle tariffe del 
servizio viaggiatori e degli incentivi al trasporto combina¬ 
to e di merci pericolose. Questo concorso di fattori spiega, 
secondo l’azienda, l'arretramento del margine operativo 
lordo dai 733 milioni dello scorso esercizio. 


I costi evidenziano una crescita di circa 61 milioni di 
euro dovuta principalmente all'aumento del costo del lavo¬ 
ro che è stato parzialmente compensato dalla riduzione 
degli altri costi operativi. La gestione extraoperativa (stra¬ 
ordinaria, finanziaria e fiscale) registra un risultato positi¬ 
vo e in crescita rispetto all'esercizio 2002 (+32 milioni di 
euro). 

All'interno del dato complessivo, si legge nella nota, 
«si evidenzia un mix in trasformazione: la flessione del 
traffico internazionale - particolarmente penalizzato dal 
quadro congiunturale e dalla crescente competizione dei 
vettori aerei “low cost” è stata compensata dalla buona 
performance del traffico nazionale cresciuto grazie ai seg¬ 
menti di prodotto a più alto valore aggiunto (Eurostar 
Italia)». 


MILAIMO Contribuenti.it, associazione dei contribuenti italiani, 
ha lanciato ieri l'allarme sui rimborsi fiscali «ancora oggi 
negati ai cittadini italiani». Rimborsi dovuti che, spiega una 
nota, «alla fine del 2003 ammontavano a circa 15 miliardi di 
euro». 

«Dopo aver sventato il pericolo della prescrizione, facen¬ 
do inserire nella Finanziaria 2004 una norma che abolisce 
finalmente la prescrizione decennale dei rimborsi fiscali, - si 
sostiene ancora - i contribuenti italiani sono sempre più preoc¬ 
cupati dell'enorme ritardo che l'Amministrazione Finanziaria 
ha accumulato nell'erogazione dei rimborsi fiscali. 

L'Associazione, attraverso il suo presidente Vittorio Carlo- 
magno, chiede al governo di impegnarsi a rimborsare entro la 
fine di aprile 2004 tutti i crediti d'imposta ad oggi vantati dai 
cittadini italiani. Si evidenzia che al momento il credito scatu¬ 


rente dalle dichiarazioni dei redditi viene convalidato dall' 
Agenzia delle Entrate anche dopo 10 anni e che vi sono 
contribuenti che dopo 15 anni non hanno ancora ricevuto il 
rimborso per carenza di fondi. Con la conseguenza che molte 
imprese, soprattutto quelle del nord-est, rischiano il fallimen¬ 
to mentre tanti lavoratori sono sul baratro dell'usura». 

Il Fisco, dal canto suo, ha comunicato che sono pari a 6,8 
miliardi di euro, per il 2004, i rimborsi Iva che l'Agenzia delle 
Entrate ha predisposto di erogare mentre ammontano a 24,7 
miliardi le compensazioni con il modello F24 per un importo 
totale di 31,5 miliardi. 

Il programma pianificato per quest'anno segnerà un incre¬ 
mento rispetto al 2003, quando il totale tra rimborsi e com¬ 
pensazioni si attestò a 28,9 miliardi mentre fu di 27,3 nel 
2002 . 
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E Pasqua, benzina record 

La «verde» a 1,11 euro al litro. I consumatori: detassare il prezzo 


LA SALITA DELLA "VERDE" 

Andamento del prezzo medio 
mensile della benzina senza 1,095 
piombo (euro al litro) 

1,072 

A 


9 APRILE 

1,110 


1,100 
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Fonte: Elaborazione UP su rilevazioni settimanali Ministero Attività 1 produttive 
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Un distributore di benzina 


Foto di Andrea Sabbadini 


Luigina Venturelli 


MILANO Per una volta la pioggia che 
promette di bagnare il weekend pa¬ 
squale sarà salutata con un benvenu¬ 
to: niente gita fuori città, niente sa¬ 
lasso al distributore di benzina. 
Con la verde che ieri ha sfondato 
quota 1,11 euro al litro, il pieno 
deU’automobile rischia infatti di es¬ 
sere troppo caro per quanti abbia¬ 
no pensato alla tradizionale scampa¬ 
gnata. 

Solo rispetto ad un anno fa, 
quando la senza piombo viaggiava 
intorno agli 1,067 euro al litro, oggi 
occorrono oltre due euro in più per 
fare il pieno di un'auto di media 
cilindrata: vale a dire, un rincaro di 
oltre il 5%, il doppio dell’andamen¬ 
to dell’inflazione. 

Se la situazione è critica sulle 
rete stradale, in autostrada va anche 
peggio: per un litro di benzina si 
arriva a pagare 1,116 euro, una cifra 
record che raggiunge quota 1,118 
nei casi di distributori notturni o 
dislocati in zone dove i rifornimenti 
sono disagiati. 

A pesare sulle tasche degli auto¬ 
mobilisti italiani, gioca l’andamen¬ 
to del mercato internazionale del 
greggio che nelle ultime settimane 
ha registrato quotazioni dell’oro ne¬ 
ro fino a quota 37 dollari al barile. 
A spingere il prezzo del carburante 
concorrono l’aumento della doman¬ 
da in concomitanza con la decisio¬ 
ne dell’Opec di tagliare la produzio¬ 
ne, la ripresa del dollaro sull’euro 
dopo il forte apprezzamento che la 
moneta unica aveva registrato tra 
fine 2003 ed inizio 2004, l’inaspetta¬ 
to calo delle scorte Usa, e l’escala¬ 
tion di violenza in Iraq che ha riac¬ 
ceso i timori su possibili sconvolgi¬ 
menti nei rifornimenti di petrolio. 

Ma nell’attuale caro-benzina c’è 
anche una componente tutta italia¬ 
na, quella data dall’aumento di 
0,017 euro al litro a seguito del rial¬ 
zo dell’accisa sul carburante deciso 
a fine 2003 dal governo per finanzia¬ 
re il rinnovo del contratto degli au¬ 
toferrotranvieri. 


Per questo i consumatori, preoc¬ 
cupati dall’ennesimo colpo al porta¬ 
foglio degli utenti, tornano a rivol¬ 
gersi a palazzo Chigi, chiedendo un 
taglio fiscale di 0,025-0,05 euro al 
litro. 

«Se davvero Berlusconi, come 
va ripetendo oramai da svariati gior¬ 
ni, vuole ridurre le tasse ai cittadini 
italiani, allora cominci proprio dal¬ 
la riduzione delle imposte e delle 
accise sulla benzina» ha affermato il 
presidente del Codacons, Carlo 
Rienzi. «È inutile adottare prowedi- 


greggio 


menti, come la riduzione delle ali¬ 
quote, che vanno a vantaggio solo 
di alcune categorie e dei redditi alti, 
ma bisogna intervenire su situazio¬ 
ni che riguardano e danneggiano la 
collettività». 

Si consideri, infatti, che per 
ogni rifornimento da 25 euro di 
benzina pagate al distributore quasi 
16,5 euro vanno direttamente nelle 
casse dello Stato, ossia quasi i due 
terzi della cifra pagata: una riduzio¬ 
ne delle imposte o delle accise si 
risolverebbe in un abbassamento 


del costo alla pompa e in un vantag¬ 
gio immediato per tutti i cittadini. 

Tanto più che, secondo Feder- 
consumatori, la benzina dovrebbe 
costare «circa 5 centesimi in meno 
al litro» per effetto del vantaggioso 
cambio tra euro e dollaro: «Attual¬ 
mente i petrolieri - ha dichiarato il 
presidente Rosario Trefiletti - han¬ 
no circa 5 centesimi al litro di mag¬ 
gior profitto, pari ad oltre mille mi¬ 
lioni di euro all’anno. Tutto ciò ov¬ 
viamente dalle tasche dei consuma¬ 
tori che in una fase negativa come 


questa devono sborsare 50 euro in 
più all’anno. Cosa si aspetta ad in¬ 
tervenire?». 

Altrettanto dura la reazione del 
presidente dell’Adusbef, Elio Lan- 
nutti, a nome dell’Intesa dei consu¬ 
matori: «I petrolieri hanno riscoper¬ 
to la legge della relatività: se il prez¬ 
zo al barile aumenta, il prezzo alla 
pompa di un litro di benzina vola. 
Se, invece, il prezzo al barile cala, i 
consumatori possono anche aspetta¬ 
re mesi prima di vedere qualche se¬ 
gnale di flessione». 


Petrolio, la Cina 
tira la domanda 

MILANO II consumo mondiale di petrolio del 
2004 sarà maggiore di quanto è stato previsto 
fin qui. A sostenerlo è l’Agenzia Internaziona¬ 
le per l'Energia, che sulla scia della crescente 


domanda della Cina e di altri paesi asiatici ha 
nuovamente rivisto al rialzo le previsioni di 
crescita per la domanda di petrolio. L’agenzia 
prevede 60mila barili in più al giorno. 

Il consumo di carburanti, afferma l'agen¬ 
zia nel suo ultimo rapporto mensile scenderà 
di 2 milioni di barili al giorno nel secondo 
trimestre, 300mila barili in meno rispetto a 
quanto ipotizzato lo scorso mese, a 78,3 milio¬ 
ni di barili al giorno. 

La revisione al rialzo delle prospettive per 
la domanda arriva dopo che l’Opec, sulla scia 


dei timori che un calo della domanda nel se¬ 
condo trimestre possa insidiare i prezzi, ha 
deciso di andare avanti con il piano di taglio 
della produzione. I prezzi del petrolio a Lon¬ 
dra sono cresciuti del 15% da quando, lo scor¬ 
so 10 febbraio, il cartello ha annunciato il pia¬ 
no di taglio della produzione raggiungendo i 
33 dollari al barile. 

Secondo l'agenzia, i paesi non-Opec au¬ 
menteranno invece la produzione di 1,27 mi¬ 
lioni di barili al giorno nel 2004,185mila barili 
in meno rispetto alle precedenti stime. 


L’emergenza dei conti pubblici 

Per Tremonti una manovra 
di almeno 20 miliardi 
Bankitalia: cresce il debito 


MILANO Una manovra, aggiuntiva e correttiva. Che si sommi a 
quella già prevista con la legge finanziaria di 11 miliardi. Una 
manovra il cui ammontare è ancora in fase di studio ma che 
dovrebbe essere superiore al crack della Parmalat (14 miliardi) 
e non troppo distante da 20 miliardi. 

Calano le entrate tributarie, il condono edilizio va peggio 
del previsto, il concordato preventivo e le dismissioni immobi¬ 
liari hanno fatto registrare entrate minori di quelle prospettate. 
Se poi ci mettiamo un disavanzo di cassa che spinge in alto il 
debito pubblico la situazione diventata anche peggiore. 

D’altronde i numeri parlano chiaro. L’andamento dei no¬ 
stri conti, senza tenere conto delle molteplici una tantum che 
hanno composto la manovra finanziaria, mostra un disavanzo 
delle amministrazioni introno ai 57 miliardi di euro nel 2003. 
In termini percentuali rappresenta il 4,4% del nostro prodotto 
interno lordo. Un numero mitigato e abbassato grazie proprio 
all’uso di misure straordinarie che hanno fatto in modo di 
portare il passivo ufficiale a 31 miliardi. Cioè al 2,4% del Pii, 

ben al di sotto del 3% fissato 
dalla Ue. 

Se questo è l’andamento na¬ 
turale dei nostri conti, un anda¬ 
mento che con tutta probabilità 
sarà mantenuto anche nel 2004, 
per limitare il disavanzo al 3% 
occorrerebbero quindi altri 19 
miliardi circa. È anche vero che 
il nostro governo, seguendo 
quella che sta diventando una 
vera e propria moda, ha fatto sapere che difficilmente rispette¬ 
rà il vincolo in questione. E poi perché, è il ragionamento, se 
Francia e Germania non lo stanno facendo? 

Ma il problema dellTtalia, e non si dice cosa nuova, è dato 
dal debito delle amministrazioni. Alla fine del 2003 questo 
rappresentava il 106% del prodotto interno contro il 60% 
stabilito dagli accordi europei. Anche quest’ultimo è un limite 
aleatorio, superato da altri paesi, ma con scostamenti molto 
limitati se si tiene conto che la media europea viaggia attorno al 
63%. E per l’Italia c’è anche l’ulteriore aggravante del fabbiso¬ 
gno di cassa che, con il suo accumularsi crescente, determina il 
debito. Che per il 2004 è previsto a 1.412 miliardi vale a dire il 
105% del Pii. In cifra assoluta aumenta solo di 31 miliardi 
rispetto al 2003. Il fabbisogno programmatico del settore stata¬ 
le è previsto però a 49 miliardi. È evidente che serviranno altre 
misure straordinarie, altre una tantum per la differenza di oltre 
18 miliardi. 

Ma anche per il fabbisogno è previsto di correzioni tempo¬ 
ranee per un paio di punti di Pii ogni anno. Perché se lasciato 
alla deriva questo andrebbe oltre i 5 punti di prodotto avvici¬ 
nandosi ai 70 miliardi. Che se si rovesciassero sul debito, come 
ha scritto ieri il Sole 24 Ore, lo farebbe salire al 108% del 
prodotto interno lordo. E se il debito ha goduto di una tantum 
per 50 miliardi sia nel 2003 sia nel 2004 una ragione di certo ci 
sarà. 


Senza una tantum il 
nostro disavanzo 
rappresenterebbe il 
4,4% del prodotto 
interno lordo 


Italia e Germania viaggiano a scartamento ancora più ridotto degli altri Paesi Ue. Tasso di disoccupazione stabile 

Ocse: la ripresa in Europa è ancora lenta 


MILANO Rallenta la ripresa dell’eco¬ 
nomia dei paesi industrializzati, 
con Italia e Germania che viaggiano 
a scartamento ancora più ridotto. A 
rilevarlo è stato il superindice del- 
l’Ocse, l’organizzazione europea 
per la cooperazione e lo sviluppo, 
che misura le prospettive dell’eco¬ 
nomia, aumentato dello 0,2 rispet¬ 
to a gennaio passando da 123 a 
123,2. Nella zona euro e nell’Ue l’in¬ 
dice è in crescita dello 0,3 e raggiun¬ 
ge rispettivamente 122,5 e 122. 

In Italia, invece, il superindice 
sale di 0,1 punto da 106,9 a 107 
mentre il tasso di variazione su sei 
mesi segna un calo per il quarto 
mese consecutivo. Un magro botti¬ 
no visto che in Francia segna un 
aumento di 0,5 punto e in Gran 


Bretagna di 0,3 punto. Solo la Ger¬ 
mania +0,1 si avvicina alFItalia. 

Il tasso di disoccupazione nel¬ 
l’area, a febbraio, è rimasto invaria¬ 
to al 6,9% rispetto al mese prece¬ 
dente ed è sceso di 0,1% rispetto 
allo stesso periodo del 2003. Nella 
zona euro il tasso di disoccupazio¬ 
ne resta stabile a 8,8% rispetto a 
gennaio ma è in crescita di 0,1% 
rispetto a febbraio 2003. 

In Francia il tasso di disoccupa¬ 
zione è sceso dello 0,1% rispetto a 
gennaio attestandosi a 9,4% ma è 
aumentato di 0,2% rispetto a feb¬ 
braio 2003. In Germania il tasso è 
invece salito dal 9,2% al 9,3% in 
crescita dello 0,1% rispetto a genna¬ 
io e a febbraio 2003. L’ultimo dato 
disponibile per l’Italia è quello di 


gennaio e che segnava un tasso di 
disoccupazione all’8,5% invariato 
rispetto a dicembre e in calo dello 
0,3% rispetto a un anno fa. 

I dati dell’Ocse arrivano il gior¬ 
no seguente quelli diffusi dal Fondo 
menetario internazionale che rive¬ 
deva al ribasso le prospettive di cre¬ 
scita dell'Italia. 

A meno di un mese dalla pubbli¬ 
cazione ufficiale del World Econo¬ 
mie Outlook di primavera, il Fmi 
aveva ridotto la stima sull'incremen¬ 
to del Pii sia per il 2004 sia per il 
2005: il Pii aumenterà quest'anno 
dell'1,2% e non più dell'1,4% come 
stimato appena un mese fa, mentre 
per il 2005 è attesa una crescita del 
2%, contro il precedente 2,2%. Le 
stime del Governo sono ancora fer¬ 


me a un atteso +1,9% di Pii que¬ 
st’anno e al 2,2% il prossimo. 

Per il deificit itabano invece, 
l’Fmi aveva rialzato le proprie atte¬ 
se, ritenendo l'Italia in grado di 
mantenersi, seppur di poco, al di 
sotto della soglia del 3%. 

Previsioni del Fmi, che si erano 
dimostrate più ottimiste di quelle 
della Commissione Ue e che rialza¬ 
no il deficit italiano al 2,9% del Pii 
nel 2004 e al 2,8% nel 2005, dai 
rispettivi 2,5% e 2,4% delle previsio¬ 
ni di appena un mese fa. Il Governo 
resta tuttora fermo a una stima del 
disavanzo 2004 al 2,2%. 

Quanto al debito pubblico, le 
stime del Fmi, seppur leggermente 
riviste al rialzo, erano praticamente 
identiche a quelle del Governo. 


LE PROSPETTIVE éé 

ECONOMICHE 


Le variazioni del superindice dell'Ocse 
che misura le prospettive economiche 


Paesi/aree 

Gen. 2004 

Feb. 2004 

Var. 

Var. semestrale % 

OCSE 

123,0 

123,2 

+0,2 

+6,9% 

UE 15 

120,7 

121,0 

+0,3 

+5,9% 

Area Euro 

122,2 

122,5 

+0,3 

+6,0% 

G7 

120,8 

120,9 

+0,1 

+7,1% 

Canada 

130,4 

130,9 

+0,5 

+7,0% 

Francia 

120,1 

120,6 

+0,5 

+8,3% 

Germania 

124,1 

124,2 

+0,1 

+7,7% 

ITALIA 

106,9 

107,0 

+0,1 

+1,5% 

Giappone 

102,0 

102,0 

0,0 

+2,5% 

G. Bretagna 

108,9 

109,2 

+0,3 

+4,7% 

Stati Uniti 

133,1 

133,3 

+0,2 

+10,3% 


Fonte: Ocse P&G Infograph 


L’euro resta 
debole sul dollaro 

MILANO Euro ancora debole nei 
confronti del dollaro: oscilla 
intorno quota 1,21 e chiude la 
settimana con un ribasso dello 
0,3% contro il biglietto verde. A 
spingere il dollaro, i dati positivi 
sull’occupazione Usa che 
rafforzano le attese degli 
operatori su un possibile rialzo 
dei tassi nel breve termine da 
parte della Federai Reserve. 

Le valute non hanno reagito alle 
notizie in arrivo dall'Iraq su altri 
ostaggi stranieri anche perchè ieri 
eratw pochi gli operatori al 
lavoro e i volumi sono stati 
decisamente ridotti. Secondo gli 
analisti il dollaro dovrebbe 
continuare su questi livelli fino 
alla pubblicazione del prossimo 
rapporto sul mercato del lavoro. 
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Il proprietario del gruppo era stato arrestato il 27 dicembre. Due parlamentari deH’Udc lo hanno incontrato: «E molto prostrato» 

Parmalat, Tanzi esce dal carcere 


L ex presidente agli arresti domiciliari con Toma e Del Soldato. Solo Zini è detenuto 


Susanna Ripamonti 


Tre protagonisti della grande truffa 


MILANO Pasqua a casa per Calisto 
Tanzi, che ieri pomeriggio si è lascia¬ 
to alle spalle i cancelli del carcere di 
Parma per trovar pace nella sua vil¬ 
la di Fontanini di Vigatto, dove è 
ancora detenuto, ma nella forma 
più blanda degli arresti domiciliare. 
Prigione domestica anche per gli ex 
direttori finanziari di Parmalat Fau¬ 
sto Tonna e Luciano Del Soldato, 
dopo che il gip parmigiano Piero 
Rogato ha firmato l’ordinanza che 
concede loro questa libertà blinda¬ 
ta. 

Dimagrito, affaticato, depresso, 
ma anche commosso e quasi in la¬ 
crime. Dopo 104 giorni passati in 
cella, il patron del gruppo di Collec- 
chio ha subito quella dolorosa meta¬ 
morfosi che il carcere non rispar¬ 
mia a nessuno. Lo squalo della fi¬ 
nanza, consapevole protagonista di 
uno dei più devastanti crack della 
storia deU’imprendotoria è appar¬ 
so, come dice uno dei suoi legali, 
Giampiero Biancolella, come «un 
pulcino bagnato» e il suo stato di 
prostrazione è stato determinante 
per la concessione degli arresti do¬ 
miciliari. 

Tanzi è stato liberato - ha spie¬ 
gato l’avvocato «sia a fronte del rile¬ 
vante contributo dato nella ricostru¬ 
zione di come sia potuto accadere 
un fenomeno come quello del de¬ 
fault di Parmalat, sia nel rispetto 
dell' integrità fisica e del diritto dell' 
indagato a difendersi nel pieno del¬ 
le proprie forze». Biancolella non 
ha risparmiato elogi ai magistrati, 
pm e gip, che hanno messo fine alla 
fase più dura della detenzione del 
suo assistito: «la concessione degli 
arresti domiciliari è una dimostra¬ 
zione di grande equilibrio da parte 
dei giudici di Parma che, esponen¬ 
dosi a possibili e facili critiche di 
giustizialisti, hanno esercitato il po¬ 
tere di coercizione rispettando la 
legge e la vita umana». 

Verso le 16,30 Tanzi ha raggiun¬ 
to la propria abitazione a bordo di 
un veicolo della polizia penitenzia¬ 
ria, dove lo attendeva la moglie Ani¬ 
ta. Il regime degli arresti domiciliari 
gli consentirà di vedere solamente i 
familiari con lui conviventi: oltre 
alla moglie, la figlia Laura, che già 
aveva il permesso di andarlo a trova- 



Galisto Tanzi Nei suoi interrogatori 
parla di finanziamenti ai politici: «Non 
ho conti personali all’estero tuttavia mi 
risulta che esistano due conti presso 
una banca di San Marino. Gorreri mi 
disse che erano necessari per effettuare 
pagamenti ad alcuni uomini politici». 
Parla delle sue relazioni con esponenti 
della De e dei rapporti coi nuovi 
potenti: «Chiesi a Berlusconi di 
intervenire sulle banche e sulla 
Consob». 



Fausto Tonna ex direttore finanziario 
di Parmalat, uno dei primi manager a 
finire in manette. Si difende accusando 
Tanzi: prendeva ordini da lui, le 
falsificazioni dei bilanci erano una 
consuetudine, tutti erano al corrente e 
le società di revisione suggerivano le 
soluzioni tecniche per occultare le 
passività. La Bonlat, la scatola vuota 
creata nelle Cayman con questo scopo, 
era nata da un suggerimento dei 
controllori della Grant Thornton. 



Luciano Del Soldato Prima braccio 
destro di Tonna, poi direttore 
finanziario, tira in ballo il figlio di Tanzi, 
Stefano: «Era a conoscenza della vicenda 
Bonlat, della totale inesistenza dei cespiti 
attivi e della falsificazione della 
contabilità». Racconta: «I documenti falsi 
erano redatti dietro mie istruzioni da 
Bocchi» ma le prove sono state distrutte: 
«Fui io a decidere di distruggere i file 
Bonlat, contattai Tonna e Tanzi, 
entrambi furono del mio avviso». 




Calisto Tanzi all'uscita degli uffici della Procura 


Foto di Guatelli/Ansa 


Ad attenderlo a casa 
la moglie Anita 
Esclusa la possibilità 
di un incontro con 
i figli Francesca 
e Stefano 



re in carcere. Esclusa per ora la pos¬ 
sibilità di incontrare gli altri due fi¬ 
gli Francesca e Stefano, coinvolti 
nelle indagini e coi quali persiste il 
divieto di colloquio. 

Poche ore prima di lasciare il 
carcere il re del latte aveva ricevuto 
visite. I senatori dell’Udc Alessan¬ 
dro Forlani e Luigi Compagna si 
erano recati ieri mattina in visita 
nella casa circondariale di Parma e 
avevano incontrato Tanzi, con il 


quale si erano intrattenuti in un bre¬ 
ve colloquio. I senatori, dopo rin¬ 
contro, hanno detto ai giornalisti di 
aver trovato l'imprenditore «molto 
deperito fisicamente e molto depres¬ 
so». E avevano aggiunto: «Non in¬ 
tendiamo esprimere valutazioni di 
merito sull' inchiesta in corso, nel 
pieno rispetto del lavoro degli inqui¬ 
renti, ma a questa lunga custodia 
cautelare, a carico di un uomo pro¬ 
vato e malato, si dovrebbero forse 


trovare delle misure alternative». 
Mentre esprimevano questo auspi¬ 
cio il gip di Parma aveva già deposi¬ 
tato il suo parere favorevole alla 
scarcerazione. 

Le valutazioni che stanno alla 
base della decisione del gip sono in 
primo luogo la cessazione di esigen¬ 
ze cautelari, rispetto alla fase a cui è 
giunta l’inchiesta. Negli ultimi inter¬ 
rogatori Tanzi ha ricostruito il per¬ 
corso che portò la multinazionale 


Sulla decisione del 
gip ha pesato anche lo 
stato di salute dell’ex 
re del latte. Nuovo 
interrogatorio dopo 
Pasqua 



di Collecchio al collasso, anche se 
non ha comunque finito di riempi¬ 
re pagine e pagine di verbali. Do¬ 
vrebbe essere nuovamente interro¬ 
gato dal procuratore capo di Parma 
Vito Zincani dopo Pasqua, come 
era trapelato già nei giorni scorsi: la 
concessione degli arresti domiciliari 
non ha infatti mutato il calendario 
degli appuntamenti investigativi. 

Ovviamente sull' emanazione 
del provvedimento hanno influito 
anche le condizioni mediche dell' 
ex re del latte: giovedì mattina infat¬ 
ti i suoi legali avevano depositato al 
gip l’ennesima consulenza sulle con¬ 
dizioni di salute del loro assistito. 
Un elemento anche questo, che ha 
pesato nella decisione del gip. 

Ora nel carcere di via Burla ri¬ 
mane solo l'avvocato Gianpaolo Zi¬ 
ni, l'ideatore del fondo Epicurum e 
del sistema di società off shore del 
gruppo di Collecchio. 

Con il passare delle settimane, 
tutti gli arrestati sono tornati a casa. 
Hanno lasciato il carcere Giovanni 
Bonici, ex presidente di Parmalat 
Venezuela, e gli ex contabili Parma¬ 
lat, Gianfranco Bocchi e Luciano 
Pessina che furono tra i più attivi 
nel collaborare alle indagini. Poi fu 
la volta di Francesca e Stefano Tan¬ 
zi, dopo quasi un mese di detenzio¬ 
ne. Arresti domiciliari anche agli ex 
revisori dei conti di Grant Thort- 
non, Lorenzo Penca e Maurizio 
Bianchi, arrestati il 31 dicembre e 
chiamati pesantemente in causa 
dall'ex mente finanziaria di Parma¬ 
lat, Fausto Tonna. E anche per que¬ 
st’ultimo e per Luciano Del Soldato 
ieri si sono aperte le porte del carce¬ 
re. 

Nel frattempo il Tribunale del 
riesame aveva annullato, con moti¬ 
vazioni anche critiche nei confronti 
dell'accusa, l'ordinanza dì custodia 
cautelare per Roberto Tedesco, ex 
ad di Parmatour. 

Per l'ultimo rimasto in carcere, 
l'avvocato Zini, il prossimo appun¬ 
tamento è il 14 aprile, davanti ai 
giudici del Tribunale del Riesame. I 
magistrati bolognesi, nell'udienza 
del 2 aprile scorso hanno nominato 
un perito perchè valuti se le condi¬ 
zioni di salute dell'avvocato siano 
compatibili con la detenzione. Il pe¬ 
rito, che ha già cominciato gli accer¬ 
tamenti, depositerà le sue conclusio¬ 
ni appunto il 14 aprile. 


La dinastìa di Arcore divide azioni e capitali 

I Berlusconi e le donazioni esentasse: dalle Holding Italiana alla Principessa srl , con il commercialista Donati di 95 anni 


Sandro Orlando 


MILANO L’ultimo della dinastia è venuto 
alla luce lo scorso 28 dicembre, al San Raf¬ 
faele di Milano: e con Gabriele, figlio di 
Marina Elvira, la giovane presidente della 
Mondadori, e del suo compagno, l’ex balle¬ 
rino della Scala Maurizio Vanadia, il presi¬ 
dente del Consiglio Silvio Berlusconi è di¬ 
ventato nonno per la seconda volta. A dar¬ 
gli la prima nipotina, molti anni prima, 
era stato l’altro figlio nato dal suo primo 
matrimonio, Pier Silvio, per gli intimi 
“Dudi”, 35 anni, che è anche il vicepresi¬ 
dente del gruppo Mediaset: dall’unione 
con la modella Emanuela Mussida era nata 
infatti nel ’90 Lucrezia Vittoria, che oggi 
ha 14 anni. Poi ci sono i figli nati dal secon¬ 
do matrimonio del premier, dopo il divor¬ 
zio da Carla Dall’Oglio (la mamma di Ma¬ 
rina e Pier Silvio) e le nuove nozze con 
l’attrice Miriam Bartolini, in arte Veronica 
Lario: ovvero Barbara (20 anni), Eleonora 
(18 anni) e Luigi junior (15 anni). Il qua¬ 
dro della famiglia Berlusconi potrebbe fini¬ 
re qui, se il presidente del Consiglio non 
avesse altri fratelli. E invece con Maria An¬ 
tonietta e, soprattutto, Paolo, il più picco¬ 
lo dei tre (ha 55 anni, 13 in meno di Sil¬ 
vio), la stirpe dell’imprenditore più ricco 
d’Italia, con un patrimonio personale valu¬ 
tato intorno ai 14 miliardi di euro (di cui 
solo 8 ricondicibili alle partecipazioni nelle 
tre società quotate in Borsa, ovvero Medio- 
lanum, Mondatori e Mediaset) si arricchi¬ 
sce di un bel po’ di nipoti e pronipoti. 

Su Maria Antonietta, la “zia” (almeno 
per i figli del premier), titolare di una scuo¬ 
la di ballo milanese, la Principessa Srl, ol¬ 
tre che di una quota nel Castello di Tolcina- 
sco, un club superesclusivo con annessi 
campi da golf riservato ai soli soci, tutti 
amici di famiglia (Marcello Dell’Utri, Fede¬ 
le Confalonieri ecc.), non c’è da dire mol¬ 
to, a parte che è la madre di Paolo, Silvia e 


I figli di Silvio 
Berlusconi, 
Marina 
e Piersilvio 

Foto di Luca 
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A destra, 
il Presidente 
del Consiglio 
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Sabina. Ad animare le cronache gossipare 
ci pensa invece l’altro zio, decisamente più 
mondano di Silvio, ovvero Paolo, l’editore 
del Giornale (suo al 60% attraverso la Pao¬ 
lo Berlusconi Finanziaria, in sigla Pbf Srl, 
mentre il restante 40% è in mano alla Mon¬ 
dadori) che dopo essersi lasciato già due 
matrimoni alle spalle - il primo, con Ma¬ 
riella Bocciardo, da cui ha avuto le figlie 
Alessia (33 anni) e Roberta Luna (28 an¬ 
ni), il secondo con Antonella Costanzo, 
mamma di Davide Luigi e Nicole, dalla 
quale però non è divorziato e con cui c’è 
stato anche un contenzioso legale per ob¬ 
blighi di mantenimento, con tanto di ri¬ 
chieste di sequestro di beni - ha scatenato 
le fantasie dei paparazzi con la sua nuova 
relazione con Natalia Estrada. La primoge¬ 
nita di Paolo Berlusconi, Alessia, che ha 
già regalato alla famiglia, la scorsa estate, 
un erede, il piccolo Jody, è decisamente in 
pole position nella gara per l’eredità: coni¬ 


li gruppo Argo acquista la tedesca Fella-Werke 


MILANO II Gruppo Argo Spa di San 
Martino in Rio, provincia di Reggio 
Emilia, ha reso noto di aver acquisito, 
tramite la partecipata Laverda Spa, la 
tedesca Fella-Werke con le sue attività 
commerciali e industriali, compresi gli 
impianti produttivi. 

Il gruppo Argo fattura oltre 800 
milioni di euro con trattori e macchine 
agricole a marchio Landini, 
McCormick, Vaipadana, Sep, Pegoraro 
e Laverda. 

La tedesca Fella-Werke (che produce 
attrezzature agricole per il foraggio, 
soprattutto «turbo falciatrici»), 
fondata nel 1918, produce più di 8.500 
macchine l'anno nello stabilimento di 


Feucht in Baviera, fatturando circa 43 
milioni di euro (il 30 per cento sul 
mercato tedesco, il 70 per cento 
all’estero e, circa un terzo di questo, 
oltreoceano). 

Tra i punti forti di Fella-Werke (con 
l’operazione è stato acquisito anche lo 
stabilimento da 45mila metri quadrati, 
lómila dei quali coperti per le attività 
di produzione, assemblaggio, controllo 
di qualità e ricerca), c’è lo sviluppo di 
soluzioni innovative e nuovi prodotti 
ad alta tecnologia. 

Aldo Diati, direttore generale della 
Laverda, ha assunto anche la carica di 
amministratore delegato della 
Fella-Werke. 



mosso dalla nascita del nipotino, l’editore 
del Giornale infatti non si è fatto sfuggire 
la legge 383/2001 fatta approvare dal fratel¬ 
lo-premier per abolire le imposte sulle suc¬ 
cessioni e donazioni di famiglia, girando 
alla figlia, esentasse, la quota di maggioran¬ 
za (46%) della Pbf, con tutte le sue control¬ 
late. Ed è così che Alessia Berlusconi è 
entrata nel consiglio di amministrazione 
della Società Europea di Edizioni, che pub¬ 
blica il quotidiano diretto da Maurizio Bel- 
pietro. Mentre la sorella Roberta Luna si è 
accontentata di partecipazioni meno rile¬ 
vanti nelle attività del padre, sposando nel 
frattempo l’imprenditore romano Anto¬ 
nio Cola. 

Quasi contemporaneamente a questo 
passaggio di consegne, anche l’altro ramo 
della famiglia, quello di Silvio Berlusconi, 
si è avvalso dei vantaggi fiscali offerti dalla 
nuova legge sulle successioni. Il riassetto 
delle 22 holding di controllo della Finanzia¬ 


ria d’investimento Fininvest Spa che in 
questi giorni sta arrivando a compimento 
con la riduzione del loro numero a 8, è 
iniziato proprio nel giugno scorso con una 
donazione: la prima moglie del premier, la 
signora Dall’Oglio, si è fatta da parte rega¬ 
lando le quote che deteneva nella Holding 
Italiana Quarta Spa e nella Holding Italia¬ 
na Quinta Spa ai figli Marina e Pier Silvio, 
che così insieme controllano oggi un po’ 
più del 15% del capitale Fininvest. Le rima¬ 
nenti azioni (l’84,7%) se le è tenute papà 
Silvio, che si è limitato per ora a semplifica¬ 
re la piramide a monte della cassaforte di 
famiglia (sono rimaste solo la Holding Ita¬ 
liana Prima, Seconda, Terza, Ottava, Quat¬ 
tordicesima e Ventiduesima) per poter be¬ 
neficiare degli sgravi contenuti nella rifor¬ 
ma Tremonti (dlgs 344/2003), in attesa del 
subentro degli altri figli, Barbara in testa, 
che col compimento del ventesimo anno, 
la scorsa estate, è entrata nel consiglio di 
amministrazione della Fininvest, ma senza 
poter disporre di una sola azione del grup¬ 
po. Il capofamiglia insomma è restio a ce¬ 
dere il controllo delle sue attività ai legitti¬ 
mi eredi, che per il momento ammontano 
a cinque figli, due nipoti diretti più sette 
da parte dei fratelli, e un pronipote. Fino a 
oggi il premier non ha voluto delegare a 
persone che fossero estranee alla ristretta 
cerchia che da 40 anni è al suo seguito - 
Confalonieri, Dell’Utri, Livolsi, il cugino 
Giancarlo Foscale ecc. - le attività più stra¬ 
tegiche del suo impero, tenendosi la presi¬ 
denza del Milan Calcio e soprattutto della 
Dolcedrago, la Spa che ha intestate tutte le 
ville e proprietà del Cavaliere (Arcore, Ma- 
cherio, La Certosa) e serve a pompare mi¬ 
lioni (di euro) in Forza Italia. Quando si è 
trattato di fidarsi, piuttosto che dei suoi 
figli, forse giudicati immaturi, Berlusconi 
si è rivolto a Walter Donati, il fidato com¬ 
mercialista che ancora oggi, alla veneranda 
età di 95 anni, risulta amministratore di 8 
società del premier. 
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Cirio, dieci offerte per Del Monte 

MILANO Sono più di una decina le offerte non 
vincolanti giunte per l’acquisizione della Del Monte 
Foods e a inviarle ai commissari straordinari della 
Cirio sono stati «nomi importanti». Secondo quanto 
ha precisato Mario Resca, uno dei tre commissari 
del gruppo alimentare che davanti a un notaio 
hanno aperto ieri le buste, la short list delle aziende 
che avranno accesso alla data room non dovrebbe 
contenere però più di tre nomi, anche se 
probabilmente alla fine i commissari ne 
includeranno quattro. «Purtroppo dovremo 
escludere gli altri» - afferma. 

Mario Resca non si sbilancia sulle cifre proposte 
dagli interessati per le attività della Del Monte in 
Europa, Medio Oriente e Africa, ma lascia intuire 
che i nomi degli interessati sono di primissimo 
rango: ci sono, oltre ad alcuni fondi d’investimento 
Usa accompagnati da un partner industriale e a 
«gruppi industriali importanti», alcune grandi 
multinazionali che avevano a suo tempo 
manifestato interesse per gli asset del gruppo Cirio: il 
gigante della frutta Dole e la Del Monte Usa, che 
potrebbe riportare sotto il suo ombrello le attività 
che fanno capo alla Del Monte Foods dopo la 
passata scissione. 

L’esame delle offerte sarà completato entro due-tre 
settimane. 
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La sede storica del Monte dei Paschi di Siena Foto di Grassi 


Il costruttore romano, interessato agli immobili, arrotonda la sua quota. Buonuscita di 4 milioni per De Bustis 

Monte Paschi, Caltagirone compra ancora 


MILANO La primavera, almeno in 
Borsa, riscalda gli interessi verso il 
Monte Paschi di Siena. Da qualche 
giorno il titolo del gruppo bancario 
di Rocca Salimbeni è oggetto di at¬ 
tenti rastrellamenti che si riflettono 
in parte positivamente anche sul¬ 
l’andamento delle quotazioni. 

In particolare è uno dei nuovi 
azionisti privati a darsi da fare. Il 
costruttore ed editore Francesco Ga¬ 
etano Caltagirone, infatti, continua 
ad arrotondare la propria partecipa¬ 
zione in Banca Monte Paschi grazie 
all'acquisto in due settimane di 
11,75 milioni di titoli ordinari pari 
allo 0,48% del capitale di categoria. 

L'imprenditore romano, dopo 
aver rilevato 4,75 milioni di azioni 
ordinarie tra il 26 e il 31 marzo e 
altre 5,7 milioni tra l'I e il 6 aprile, è 
tornato ancora sul mercato, secon¬ 
do quanto risulta dalle comunica¬ 
zioni obbligatorie in materia di in¬ 


ternai dealing (cioè gli acquisti o 
vendite di titoli delle società da par¬ 
te di consiglieri di amministrazio¬ 
ne), rilevando in due operazioni ef¬ 
fettuate il 7 e l'8 aprile, rispettiva¬ 
mente 300mila e 1 milione di azioni 
Mps, al prezzo unitario di 2,514 e 
2,538 euro, per un investimento di 
754.200 e 2,538 milioni di euro. 

Caltagirone, che siede nel consi¬ 
glio di amministrazione della banca 
e che possiede secondo le comunica¬ 
zioni Consob una quota pari al 
3,73% del capitale ordinario 
(3,093% di quello totale) della ban¬ 
ca senese, ha avviato gli acquisti sul 
titolo Mps il giorno dopo l'approva¬ 
zione del bilancio 2003 dell'istituto 
(il 25 marzo), investendo per lo 
0,48% del capitale ordinario circa 
29 milioni di euro. 

Come spiegare questo interesse 
verso il titolo della banca senese? 
Chi osserva da vicino il Monte Pa¬ 


schi sostiene che anche lo scorso 
anno, nel periodo tra il consiglio di 
amministrazione che esaminò il bi¬ 
lancio e l’assemblea degli azionisti, 
ci fu una rivalutazione del titolo in 
Borsa, forse perchè alcuni grandi 
azionisti avevano interesse a soste¬ 
nere il prezzo delle azioni. Quindi il 
fenomeno non sarebbe nuovo e 
non ci sarebbero motivi di preoccu¬ 
pazione. 

Ma oggi sarebbe soprattutto 
Caltagirone a smuovere le acque del¬ 
la banca senese. Come mai? Alcuni 
ambienti vicini all’Istituto sostengo¬ 
no che il costruttore romano vor¬ 
rebbe contare di più, vorrebbe ave¬ 
re più spazio nella conduzione e nel¬ 
la determinazione delle strategie, 
magari con l’aiuto degli altri soci 
privati. Secondo un’altra interpreta¬ 
zione, invece, Caltagirone puntereb¬ 
be a fare pressione sui vertici e sugli 
altri azionisti della banca per poter 


chiudere qualche importante affare 
sugli immobili del Monte Paschi, 
un patrimonio che interessa moltis¬ 
simo l’imprenditore romano edito¬ 
re de II messaggero. Si vedrà in occa¬ 
sione della prossima assemblea de¬ 
gli azionisti se ci saranno pubbliche 
manifestazioni di insofferenza da 
parte dei soci privati. Certo, adesso 
si apre il periodo elettorale e grandi 
cambiamenti al Monte Paschi non 
sembrano prevedibili. 

Intanto, per il secondo anno 
consecutivo, la banca senese ha sva¬ 
lutato di 78 milioni la partecipazio¬ 
ne (pari al 4,4%) nella Banca nazio¬ 
nale del lavoro. Nelle note di bilan¬ 
cio è interessante, infine, segnalare 
che l’ex direttore generale Vincenzo 
De Bustis, oggi alla guida della Deut¬ 
sche Bank Italia, ha beneficiato di 
una buonuscita di 4 milioni di eu¬ 
ro: 2,8 a titolo di retribuzione e 1,19 
come «premio di operosità». 


Bundesbank non cede sull’oro 

Germania, lo scontro tra governo e banca centrale sembra quello tra Tremontì e Fazio 



Marco Tedeschi 


MILANO Con le debite differenze, sem¬ 
bra di veder riprodotto lo scontro no¬ 
strano tra il governatore della Banca 
d’Italia, Antonio Fazio, e il supermini- 
stro dell’Economia, Giulio Tremonti. 
Comprese le divergenze d’opinione 
sull’utilizzo delle riserve auree custodi¬ 
te nei forzieri di via Nazionale. 

Al centro dello scandalo politi- 
co-mediatico che ha portato all’auto- 
spensione - in pratica alle dimissioni 
dall’incarico - il presidente della Bun¬ 
desbank, Ernst Welteke, più che il sog¬ 
giorno di quattro notti nell’hotel più 
lussuoso di Berlino a spese di un istitu¬ 
to controllato, la Dresdner Bank, vi 
sono probabilmente alcune centinaia 
di tonnellate d’oro. E la loro utilizza¬ 
zione. 

Ad avanzare l’ipotesi è il settima¬ 
nale tedesco Focus, che rivela come il 
governo tedesco, in realtà, pensasse 
già da tempo a sostituire Welteke con 
un altro personaggio, forse più mallea¬ 
bile e certo più filogovernativo: l’attua¬ 
le numero due del Ministero delle fi¬ 
nanze, Caio Koch-Weser, al quale era 
già stata chiesta - sempre secondo il 
settimanale - la disponibilità a trasfe¬ 
rirsi a Francoforte e diventare nuovo 
presidente della banca centrale. Il mo¬ 
tivo? Appunto la divergenza di opinio¬ 
ni tra Welteke e il governo di Berlino 
sul modo di utilizzare i proventi della 
vendita di una parte delle ingenti riser¬ 
ve d’oro della Bundesbank, seconde 
solo a quelle della Federai Reserve, 
che ha nei suoi forzieri 3.450 tonnella¬ 
te del prezioso metallo, valutate, ai 
prezzi attuali, circa 36 miliardi di eu¬ 
ro. 

La partita per mettere le mani sul¬ 
l’oro della Bundesbank, che in passa¬ 
to aveva visto cimentarsi - ma senza 
successo - anche Helmut Kohl, si è 
riaperta alcuni mesi fa, quando sono 
affiorate le prime indiscrezioni sulla 
volontà della banca centrale tedesca 
di cedere una parte delle sue riserve. 


il caso 

Eurotunnel senza luce 
Ora tocca ai giudici 

PARIGI Non c’è pace per Eurotunnel. Ni¬ 
colas Miguet, il discusso editore che ha 
vittoriosamente guidato l’altro giorno la 
fronda dei piccoli azionisti della società 
franco-britannica, è finito sotto inchie¬ 
sta perché sospettato di aver manipolato 
il corso delle azioni diffondendo mesi 
scorsi notizie false. A fare aprire l’inchie¬ 
sta è stata la vecchia direzione di Euro- 
tunnel, silurata due giorni fa dall’assem¬ 
blea degli azionisti. La denuncia contro 
ignoti era stata presentata nell’ottobre 
scorso quando Miguet era già in piena 
battaglia con l’equipe al potere, accusata 
di portare Eurotunnel al fallimento. 

L’inchiesta giudiziaria è parallela a 
quella avviata dafl’Amf, il controllore dei 
mercati finanziari francesi, dopo aver 
constatato movimenti insoliti tra marzo 
e settembre 2003 sull’azione Eurotun¬ 
nel. Miguet è in pratica sospettato di 
aver incitato ad acquistare azioni Euro- 
tunnel sulla base di informazioni inesat¬ 
te per far salire artificiosamente la quota¬ 
zione e speculare al rialzo. Da quando 
Miguet ha iniziato la sua offensiva i titoli 
Eurotunnel sono balzati del 132%. 


Poche settimane fa, poi, nell’ambi¬ 
to del rinnovo dell’accordo sulla ven¬ 
dita delle riserve aurifere tra le banche 
centrali europee, la Bundesbank si è 
assicurata la possibilità di cedere 120 
tonnellate d’oro all’anno, per cinque 
anni. In totale, 600 tonnellate d’oro, 
circa un sesto del totale, per un contro- 
valore di oltre 6 miliardi di euro. 

Come spendere, però, tutti questi 
soldi? Nascono qui le divergenze tra la 
Bundesbank e il governo di Berlino 


che, peraltro, ha conti pubblici forte¬ 
mente deficitari ed è quindi alla ricer¬ 
ca spasmodica di fondi per finanziare 
le sue iniziative. Welteke, in quanto 
numero uno della banca centrale, si è 
sempre detto disposto a investire que¬ 
sta ingente liquidità in un fondo chiu¬ 
so, gestito da una fondazione, ma con 
il vincolo di destinare al finanziamen¬ 
to di iniziative dedicate alla formazio¬ 
ne e all’istruzione unicamente gli inte¬ 
ressi e la rendita di questo fondo. Il 


governo, invece, pur non avendolo 
mai affermato esplicitamente, ha in¬ 
tenzione di investire l’intero ricavato, 
quindi gli oltre 6 miliardi di euro, in 
progetti per l’innovazione. 

Letto in questa luce, lo scandalo 
appare quindi come la classica goccia 
che ha fatto traboccare il vaso dei rap¬ 
porti, già tesi per motivi sostanziali, 
tra Berlino e la Bundesbank. Ma può 
difficilmente essere considerato il mo¬ 
tivo scatenante di un atteggiamento, 


tenuto dal governo tedesco nei con¬ 
fronti di Welteke, che ha stupito gli 
osservatori. La reazione del governo è 
stata, infatti, quella di chi ha negato 
fin da subito a Welteke qualsiasi atte¬ 
stato di solidarietà (anche solo di cir¬ 
costanza), affrettandosi anzi a rimar¬ 
care che questi comportamenti non 
sono accettabili. 

Forse è vero, come sostiene Focus, 
che Berlino gli aveva già offerto la pre¬ 
sidenza della Bundesbank. 


Belleli 

Cig per 550 dipendenti 
Firmato il decreto 

È stato firmato dal ministro dell’Economia il decreto 
di proroga della cassa integrazione straordinaria per i 
lavoratori delle imprese Belleli Montaggi, Belleli 
Elettrico Strumentale, Belleli Off-Shore e Simi Sistemi. 
Il decreto garantisce l’erogazione dell’indennità ai 
lavoratori interessati alle procedure fallimentari per 
tutto il 2004. 


Tessitura Monti 

No degli operai 
al piano industriale 

Ottocentosessanta lavoratori hanno detto «no» al 
piano industriale presentato dalla Tessitura Monti di 
Maserada sul Piave che, se attuato, comporterebbe, nel 
corso del 2004, la perdita di oltre 200 posti di lavoro. 
Secondo il sindacato «è inaccettabile che a pagare 
siano soltanto i lavoratori con la perdita del posto». 


PlNINFARINA 

Matra apre in Marocco 
un centro di ingegneria 

Andrea Pininfarina ha firmato a Rabat una 
convenzione con i rappresentanti del governo del 
Marocco per la realizzazione di un centro di 
ingegneria che sarà controllato dalla società Matra 
Automobile Engineering. L’iniziativa si inserisce nella 
strategia di crescita del Gruppo Pininfarina nel settore 
dell’ingegneria automobilistica e prevede la 
formazione di personale. 


Capitalia 

Merrill Lynch 
oltre il 2 per cento 

Merrill Lynch detiene il 2,007% di Capitalia. È quanto 
emerge dalle comunicazioni Consob sulle 
partecipazioni rilevanti di società quotate in borsa. Il 
superamento della soglia del 2% è stato comunicato lo 
scorso 7 aprile. 


Tutto sembra normale nel grande aeroporto affollato dei giorni di festa, ma tra gli addetti ai servizi serpeggia un’inquietudine nuova. «Questa è la crisi più grave» 

Alitalia, i lavoratori di Fiumicino si sentono alFultima fermata 


Eduardo Di Blasi 


ROMA A sorprenderti, mentre il tre¬ 
no lascia da un lato l’hotel Savoy e 
imbocca la strada ferrata sopraele¬ 
vata che arriva nella stazione di Fiu- 
micino-aeroporto, è quel manife¬ 
sto gigante di Berlusconi che sorri¬ 
de dietro un numero con un -3.000 
qualcosa, e gli aerei con la coda Ali¬ 
talia che decollano, ancora. Se Alita¬ 
lia chiude, il segno meno si dovrà 
mettere davanti a 21mila lavorato¬ 
ri, tra impiegati e indotto dell’aero¬ 
porto romano. 

Il Leonardo Da Vinci, intorno a 
mezzogiorno, procede ordinato: le 
famiglie che gironzolano per il Me 
Donald, i bambini curiosi dell’or¬ 
renda fusoliera «di prova» sponso¬ 
rizzata dal signore del panino e di¬ 
pinta dei suoi «colori sociali», il gial¬ 
lo e il rosso, una coppia di anziani 
appesi l’uno all’altro sopra le scale 
mobili (sponsorizzate anch’esse, 


ma da un gestore di telefonia cellu¬ 
lare) che portano al secondo piano 
del terminal A, l’enorme atrio dedi¬ 
cato alle procedure per i voli nazio¬ 
nali: tutto sembra normale, la Pa¬ 
squa è vicina. Si parte. 

Poi però vedi le facce delle per¬ 
sone che nell’alveare non sono di 
passaggio per spiccare un volo per 
le vacanze, e qualcosa, subito, appa¬ 
re diverso. Dalle prime tre parole 
che scambi con loro ti accorgi che 

Piloti e controllori 
di volo possono far 
sentire la loro voce 
noi, se scioperiamo 
veniamo cambiati 
in un attimo 

77 


chi hai di fronte, che sia di guardia 
ai carrelli, che sia addetto alle puli¬ 
zie, che lavori proprio lì, all’Alita- 
lia, la compagnia di volo immersa 
in una crisi che non vede per ora 
luce, è preoccupato «più del solito» 
(e «il solito» è già a un livello piutto¬ 
sto alto di apprensione). 

Michele, una trentina d’anni, 
capelli scuri, uno dei cento lavorato¬ 
ri della Pelman, ditta di pulizie, pas¬ 
sa avanti e indietro per il terminal 
C, quello dei voli internazionali a 
raccattare rifiuti. «Ogni due-tre an¬ 
ni fanno un appalto nuovo, noi per¬ 
diamo il posto e siamo reimpiegati 
nella ditta che vince la nuova gara. 
Adesso però si rischia di più. Se 
Alitalia va male a noi va peggio». 

Da sempre flessibili, i lavoratori 
dell’indotto aeroportuale sono abi¬ 
tuati a vivere con l’incertezza del 
domani. Il signor Luciano, della Si- 
contra, ditta impegnata nella revi¬ 
sione dei monitor degli orari, quan¬ 
do gli si chiede quanti siano i lavo¬ 


ratori impiegati nell’impresa, ri¬ 
sponde: «Quattordici, ma scriva 
che siamo molti meno, che tanto è 
questione di giorni. Intanto è due 
mesi che non ci pagano». Lui, così 
come molta parte del personale 
«precario» che ruota attorno allo 
scalo di Fiumicino, lavora lì da 
vent’anni, un contratto dietro l’al¬ 
tro: «Questa crisi mi sembra la più 
grave. Le altre si risolvevano, qui 
invece sembra debba andare sem¬ 
pre peggio, e nessuno fa niente». 

Giuseppe, invece, ha uno sguar¬ 
do sconsolato. Dipendente di terra 
Alitalia, il fallimento di una compa¬ 
gnia aerea già l’ha vissuto sulla sua 
pelle. Si chiamava Itavia, vent’anni 
fa. Prima della tragedia di Ustica i 
vettori defl’Itavia erano un piccolo 
concorrente della grande casa: «Al¬ 
lora si scelse il monopolio. Non tol¬ 
leravano la presenza di altri concor¬ 
renti per Alitalia - ricorda adesso 
Giuseppe - noi fummo licenziati il 
10 dicembre del 1980. Per due anni 


ci arrangiammo a fare lavoretti, al¬ 
l’inizio non era nemmeno prevista 
la cassa integrazione. Poi ci riassor¬ 
birono in Alitalia». 

Adesso Giuseppe, a un anno 
dalla pensione («Non mi preoccu¬ 
po per me, a me uno scivolo per 
andare in pensione lo daranno pu¬ 
re, ma quelli che hanno trent’anni 
che si metteranno a fare?»), ritiene 
che anche la sua voce, alla fine, sia 
inutile: «Le mie opinioni non conta¬ 
no molto. 1 piloti possono anche 
far sentire la propria voce, i control¬ 
lori di volo anche: sono i “tecnici” 
senza i quali il servizio va in tilt. 
Noi che siamo personale di terra, 
alla fine, ci siamo o non ci siamo, 
non importa molto. Siamo talmen¬ 
te interscambiabili che se facciamo 
sciopero ci mettono un attimo a 
sostituirci». 

Poi si tira indietro sulla sedia, si 
carezza la barba bianca e curata e 
afferma, sempre fatalista: «Se lo la¬ 
sci dire da un anziano che ha espe¬ 


rienza, esperienza in fregature subi¬ 
te dico, questa crisi è la peggiore 
che ho visto». 

Sulle scale mobili che dal Termi¬ 
nal C portano verso il B (quello dei 
voli europei), il signor Andrea, di¬ 
pendente Alitalia addetto allo scalo 
non ha tanta voglia di parlare: 
«L’umore è quello che è. Dopo Pa¬ 
squa ci sarà la riunione. Aspettia¬ 
mo». Gli occhi sono rossi e tesi. 

I «garellini», addetti ai carrelli 

Ogni due o tre anni 
fanno un nuovo 
appalto, noi veniamo 
licenziati e riassunti 
adesso però rischiamo 
di più 


dei bagagli, sembrano vivere in un 
mondo a parte, dove le notizie arri¬ 
vano e non arrivano. Roberto, che 
lavora lì da 8 anni, mantenendo lo 
stesso tipo di lavoro ha cambiato 
talmente tante di quelle ditte che 
adesso domanda ad un collega: 
«Che gli dico che per cosa lavoria¬ 
mo per la Snam, la Linda o la Bona- 
dea?». 

Anche le notizie sulla crisi della 
compagnia di bandiera, arrivano 
un po’ frammentate, e nessuno ha 
preso il conteggio degli «ultimi» 
«30 giorni di vita» che sono stati 
dati ad Alitalia («E quando l’hanno 
detto?», chiede una signora sui cin¬ 
quanta con i capelli ossigenati). 
Poi, però, quando si parla della vita 
di tutti giorni, le colpe hanno un 
solo bersaglio: «Sono stati i dirigen¬ 
ti che si sono seduti sugli allori. 
Adesso non hanno più soldi, per¬ 
ché? Perché prima hanno dormito. 
Adesso comunque diventa vera¬ 
mente tosta». 
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09,30 Gillette World Sport SkySport2 


10,00 Motosport Magazine SkySportl 



11,45 Basket, Nbaa SkySportl 


13,45 Rugby Heineken Cup SkySport2 

è 

15,50 Basket, Skipper-Pesaro Rai3 


19,15 Pallavolo, serie Al SkySportl 

V. 

20,30 Diretta basket La7 

o 

21,00 Biliardo da Glasgow Eurosport 

vr 

© 

22,35 La Domenica Sportiva Rai2 


22,45 Golf, Us Master 2004 SkySport2 


Tutti a caccia della lepre Palermo. La Fiorentina all’esame Genoa 

Serie B: il Napoli ospita la capolista. Messina e Livorno impegnate in trasferta contro Verona e Treviso 



SERIE B 


LA CLASSIFICA 


14 a DI RITORNO 





Albinoleffe - Avellino 

Palermo.... 

.64 

Napoli. 

.46 

Ascoli - Ternana 

Messina.... 

.61 

Genoa . 

.43 

Bari - Salernitana 

Livorno. 

.60 

Treviso. 

.42 

Catania - Torino 

Atalanta .... 

.59 

Venezia. 

.41 

Como - Atalanta 

Piacenza ... 

.57 

Salernitana. 

.41 

Genoa - Fiorentina 

Cagliari. 

.56 

Albinoleffe. 

.41 

Napoli - Palermo 

Fiorentina.. 

.56 

Ascoli. 

.40 

Piacenza - Pescara 

Ternana.... 

.54 

Verona . 

.39 

Treviso - Livorno 

Triestina.... 

.54 

Pescara . 

.38 

Venezia - Cagliari 

Torino. 

.50 

Bari. 

.34 

Verona - Messina 

Vicenza. 

.50 

Como. 

.32 

Vicenza - Triestina 

Catania. 

.50 

Avellino. 

.28 


V) 

Punteggio di 1-1 tra Italia e Georgia 
al termine della prima giornata del¬ 
l’incontro di Coppa Davis, valido per 
il primo turno del Gruppo 2 della 
zona euro-africana. Nel secondo ma¬ 


tch, sul campo di Cagliari, gli ospiti 

<3 

hanno riequilibrato la situazione gra¬ 

Q 

<2 

zie al successo in 5 st di Irakli Laba- 
dze su Andreas Iseppi, con i parziali 
di 6-4, 7-5,1-6, 2-6, 6-2. Gli azzurri 

§H 

avevano aperto la giornata con il 

netto 6-1, 6-0, 6-2 rifilato da Ales¬ 
sio Di Mauro a Irakli Ushangishvili. 

u 

Oggi è in programma il doppio, in 
campo Bertolini e Galimberti. 



Il manuale 
della 

NONviolenza 

oggi in edicola 
con l'Unità 
a € 3,50 in più 


Milan-Roma, scudetto in sei mosse 

Oggi in campo, via allo sprint tricolore: i giallorossi sperano nell’effetto-Deportivo 


palla a terra 

JODOROWSKY 

il Calcio è 
un Gioco Sacro 

Darwin Pastorin 

U na nuova voce si aggiunge al dibattito sul 
calcio inteso come arte, mistero, letteratu¬ 
ra. Lo scrittore cileno Alejandro Jodo- 
rowsky, autore de “La danza della realtà”, edito 
da Feltrinelli, ha fornito, nel corso del magazine 
“Sky Racconta”, una sua interpretazione del foot¬ 
ball: «Il gioco della palla è sempre stato un gioco 
sacro. I Maya si dividevano in due squadre e per 
loro era una questione di vita o di morte perché il 
gruppo di giocatori perdente veniva ucciso. Ave¬ 
vano una palla che dovevano far passare in uno 
stretto cerchio di pietra posto in alto. La palla 
rappresentava la divinità, il cerchio l'essere uma¬ 
no. Come un calice che riceve l'ostia, noi siamo il 
calice che riceve la divinità. Il football come lo 
conosciamo noi, fu inventato dagli inglesi basan¬ 
dosi sui tarocchi. Io vado sempre in giro con i 
tarocchi, sono uno specialista. I tarocchi hanno 
22 carte e nel calcio ci sono 22 giocatori. I taroc¬ 
chi si dividono in due serie di 11 carte; la prima 
va dall'ombelico alla testa, la seconda dall'ombeli¬ 
co ai piedi, passando per il sesso. Sono la rappre¬ 
sentazione del lato oscuro e dal lato luminoso 
dello spirito. Insomma, una squadra simboleggia 
la luce, l'altra l'oscurità. L'uomo ha perso la sua 
componente mistica; i greci avevano Zeus e Dia¬ 
na, noi invece abbiamo perso la nostra mitologia, 
anche se il cervello ne ha bisogno. Pure in Persia 
esisteva l'eterno dualismo tra bene e male, luce e 
ombra. Il calcio ti fa vivere proprio questo, è un 
rito sacro, ti fa rivivere la lotta tra una cosa e 
l'altra; il calcio è la lotta per la vita, ha proprio 
questo compito, e sostituisce le guerre». 

E, così, persino il tifo diventa qualcosa di 
particolare: «Il calcio mi divertiva molto. Sono 
andato all'università come tutti gli idioti (ho stu¬ 
diato psicologia e filosofia come tutti gli idioti), 
poi l'ho lasciata per il teatro delle marionette. Ma 
la squadra di calcio dell'Università del Cile lotta¬ 
va con quella dell'Università Cattolica: era la cul¬ 
tura laica contro quella religiosa e io, ovviamen¬ 
te, facevo il tifo per l'Università del Cile. Per me, 
il calcio era una questione di fede». 

Per concludere in questo modo: «Credo, dav¬ 
vero, che noi tutti dovremmo riconsegnare al 
football tutta la sua antica sacralità». 



Carlo Ancelotti e Fabio Capello: da oggi scatta la volata scudetto tra Milan e Roma 


Pino Bartoli 


ROMA Domenica scorsa la Roma ha vin¬ 
to, il Milan no. Poi i rossoneri hanno 
preso una mazzata tremenda a La Co- 
runa che ha scaraventato la squadra fuori 
dalla Champions, con ripercussioni psico¬ 
logiche imprevedibili. Basta questo per 
parlare di crollo e per riaprire il campio¬ 
nato? L’interrogativo si ripropone oggi ad 
una nuova tornata del campionato (anti¬ 
cipato per via della Pasqua) con la squa¬ 
dra di Ancelotti che ospita l’Empoli e 
quella di Capello che vola fino a Palermo 
(FOlimpico è squalificato per due turni) 
per “ospitare” in campo neutro il Chievo. 
A ben guardare, nessuna delle due sta 
bene, i problemi di fine stagione si molti¬ 
plicano, la stanchezza si fa sentire pesante¬ 
mente, il rendimento è calato nell’ultimo 
mese e sia Roma che Milan sembrano 
avere il fiato corto. Non inganni la vitto¬ 
ria dei giallorossi sul Lecce per 3-0, il 
gioco espresso non è stato all’altezza della 
fama e della posizione in classifica, men¬ 


tre i gol sono arrivati su circostanze fortui¬ 
te. Certo, anche la fortuna ha il suo peso 
in campionato e se fino a ieri questa ha 
appoggiato i rossoneri adesso sembra po¬ 
ter riequilibrare le sorti. Il Milan ha preso 
un duro colpo ma, considerato l’organico 
e la corsa fatta sin qua, sembra in grado di 
rialzare la testa. Ha nove punti in più 
sulla Roma (ma anche disputato una gara 
in più, il derby da recuperare) e una rosa 
di giocatori di prima qualità. Dopo i pri¬ 
mi smarriti commenti alla sfortunata sera¬ 
ta di mercoledì, i giocatori hanno suona¬ 
to la carica dicendosi pronti a lottare tena¬ 
cemente per lo scudetto. Naturale che An¬ 
celotti cerchi di rincuorare i suoi: «Biso¬ 
gna dimenticare La Coruna e pensare so¬ 
lo all’Empoli», ha detto ieri in conferenza 
stampa. Facile a dirsi. Molto più difficile 
a farsi. Perché la figuraccia è stata in euro¬ 
visione, perché lo stesso Berlusconi ha 
ironizzato sui suoi parlando di «giocatori 
che sembravano sedati», perché da setti¬ 
mane si parlava dei rossoneri come dei 
«magnifici». Nella mente di Ancelotti si 
affollano tutte queste tensioni ormai lega¬ 


te al passato, e un affanno tutto volto al 
presente: come dimenticare la Cham¬ 
pions League? C’è l’Empoli. «Il dispiacere 
di La Coruna deve essere per noi uno 
stimolo in più», ha spiegato ieri il tecnico. 

Paradossalmente l’eliminazione dalla 
Coppa della squadra di Ancelotti non fa 
piacere nemmeno in casa giallorossa. 
«Avrei preferito che il Milan fosse andato 
avanti in Champions», ha commentato 
Fabio Capello spiegando che il passaggio 
del turno avrebbe lasciato la speranza di 
una ulteriore “distrazione” dal campiona¬ 
to. «Con due competizioni in ballo, avreb¬ 
bero avuto più impegni e quindi forse 
fatto più fatica - ha spiegato il tecnico 
della Roma -. Ma noi dobbiamo fare i 
punti, altrimenti sarà inutile sperare in 
un calo del Milan». 

Non meno importante, poi, è la gara 
del Delle Alpi dove la Juventus affronta la 
Lazio, in piena corsa per la Champions. 
Dopo la batosta della scorsa settimana 
con l’Inter più che lo sprint finale del 
campionato in casa bianconera sembra¬ 
no tener banco i progetti per il prossimo 


anno, specie quelli del tecnico (dato da 
tutti per partente) Marcello Lippi, che 
ieri ha voluto però precisare che «presto» 
scioglierà le sue riserve sul suo futuro. 
Nel frattempo, però, Lippi non intende 
mollare la corsa allo scudetto. «Il Milan 
non si farà sfuggire il campionato - ha 
commentato ieri - anche se la speranza, 
per noi e la Roma, è sempre l’ultima a 
morire». 

Dovrà attendere fino a domani, inve¬ 
ce, l’Inter di Alberto Zaccheroni che in 
campo domani a Perugia è chiamata a 
dimenticare la sconfitta di Coppa Uefa 
contro l’Olimpyque di Marsiglia per resta¬ 
re in corsa per il quarto posto. «È la sfida 
giusta per riprendersi, contro una forma¬ 
zione comunque ostica», ha commentato 
Thomas Helveg, che al Curi verrà schiera¬ 
to da Zac a centrocampo sulla corsia di 
destra, con Javier Zanetti a sinistra e la 
coppia Cristiano Zanetti-Farinos al cen¬ 
tro. Ad alimentare la fantasia del duo d’at¬ 
tacco Vieri-Adriano, è molto probabile 
che si possa vedere Dejan Stankovic. In 
porta torna Francesco Toldo. 


In campo alle 15 

12 a GIORNATA 
DI RITORNO: 

Ancona-Bologna 

Brescia-Modena 

Juventus-Lazio 

Milan-Empoli 

Parma-Lecce 

Reggina-Udinese 

Roma-Chievo 

Siena-Sampdoria 

Perugia-lnter (domani 15:00) 

LA CLASSIFICA: 

Milan 69; Roma* 60; Juventus 
59; Lazio* 47; Parma 47; Inter 
46; Udinese 42; Sampdoria 41 ; 
Bologna 35; Chievo 33; Brescia 
31 ; Siena 30; Reggina e Lecce 
28; Modena e Empoli 26; 
Perugia 22; Ancona 7. 

(* una partita in meno) 


LA PROPOSTA II tecnico dei giallorossi: «In Inghilterra funzionano, vediamo se siamo in grado di essere sportivi». L’esperto Marinelli: «Positivo, ma non basta» 

Capello lancia l’idea: «Via le barriere per il pubblico dal campo» 


Max Di Sante 


ROMA In Inghilterra non ci sono. In 
Spagna non ci sono più. Anche l’Ue- 
fa sta studiando l’ipotesi di togliere 
le barriere divisorie negli stadi, so¬ 
prattutto quelle che separano le gra¬ 
dinate dal campo. E ieri mattina, in 
conferenza stampa di presentazio¬ 
ne della giornata del campionato, 
Fabio Capello ha lanciato la propo¬ 
sta. L’allenatore della Roma l’ha de¬ 
finita una provocazione, ma c’è chi 
sostiene da tempo il ragionamento 
che rendendo più «umani» gli stadi 
si disincentiverebbe la violenza, si 
scioglierebbe la tensione, ci si avvici¬ 


nerebbe più allo spettacolo, al gio¬ 
co. 

«Eliminiamo le barriere che di¬ 
vidono il pubblico dal campo - ha 
detto Capello - Vediamo se siamo 
in grado di essere sportivi». Lo spun¬ 
to è, naturalmente, sempre il derby 
sospeso il 21 marzo scorso, le pole¬ 
miche che ne sono seguite e le incer¬ 
tezze che ancora gravano sulle mo¬ 
dalità per la sua ripetizione. In atte¬ 
sa dell’ufficializzazione della data 
(la prossima settimana si dovrebbe 
conoscere la data) fioriscono propo¬ 
ste ed iniziative perché da quanto è 
successo derivino almeno conse¬ 
guenze positive. 

Per esempio, il sindaco di Ro¬ 


ma Veltroni ha proposto, trovando 
il consenso dei protagonisti, di de¬ 
volvere parte del ricavato in benefi¬ 
cenza. E Capello è favorevole: «Soli¬ 
darietà a trecentosessanta gradi - ha 
detto il tecnico giallorosso - pensia¬ 
mo anche ai feriti nelle forze dell’or¬ 
dine che ci sono stati quella sera, e 
mi piacerebbe vedere solidarietà tra 
tifosi di Roma e Lazio». Poi l’allena¬ 
tore ha lanciato «la provocazione» 
dell’eliminazione delle barriere. In 
Inghilterra è sempre stato così, poi 
in seguito alle violenze degli holi- 
gans vennero costruite, infine di 
nuovo tolte. Adesso, gli spettatori 
possono seguire le partite stando ai 
bordi del campo. In Spagna la stes- 



STADI 

SENZA RETE? 

Siete d’accordo con la 
proposta di togliere le 
barriere negli stadi? 

Scriveteci cosa ne pensate a 

sport@unita.it 


sa cosa, Certo, hanno influito certa¬ 
mente tutte le altre misure predispo¬ 
ste, dal controllo agli ingressi, alla 
severa repressione dei violenti (le 
cui pene vengono scontate effettiva¬ 
mente in carcere) ai controllori di 
settore, alle telecamere, alla respon¬ 
sabilizzazione delle tifoserie, resta il 
fatto che ha funzionato. 

E in Italia? «Questa è sempre 
stata una nostra proposta - dice 
Maurizio Marinelli, del Centro Stu¬ 
di Sicurezza Pubblica, che da sem¬ 
pre si occupa di sport e ultrà - certo 
bisogna inserire quella misura nel¬ 
l’insieme di interventi da adottare 
per combattere il fenomeno della 
violenza negli stadi. In Inghilterra, 


ha favorito anche lo sparpagliamen¬ 
to delle frange più estreme della tifo¬ 
seria. In sostanza, è stato adottata 
una politica dei biglietti e degli in¬ 
gressi che ha diviso i vari gruppi di 
ultrà». Potrebbe funzionare anche 
da noi? «Bisogna ragionare su un 
progetto complessivo, non su singo¬ 
li interventi. Dopo le tragedie causa¬ 
te dagli holigans, e la conseguente 
eliminazione dellTnghilterra dalle 
competizioni internazionali, Lon¬ 
dra affidò alle università lo studio 
complessivo del fenomeno. Si stu¬ 
diò, si analizzò, si fecero delle pro¬ 
poste, si adottarono le misure ido¬ 
nee. Così si è arrivati alla situazione 
di oggi». Insomma, un insieme di 


misure tra le quali anche quella del¬ 
l’eliminazione delle barriere. 

«C’è da tenere presente, prose¬ 
gue Marinelli - la diversità della cul¬ 
tura, che poi si ripropone anche ne¬ 
gli stadi. Per esempio, in Inghilterra 
non ci sono i fumogeni, si usano 
molto meno le coreografie delle cur¬ 
ve... insomma ci sono abitudini e 
tradizioni diverse. Per cui, laggiù è 
normale vedere una partita stando 
seduti comodamente ai bordi del 
campo, per noi il discorso è più 
complicato. È per quello che parlo 
di un insieme di provvedimenti, ma 
è chiaro che quello di Capello è un 
ragionamento da prendere in consi¬ 
derazione». 
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©5 La pioggia interrompe il Masters 
JB Tiger Woods in difficoltà 

La pioggia non ha permesso la conclusione 
della giornata inaugurale del Masters, 
primo major stagionale la cui 68 a edizione 
in corso sul percorso dell'Augusta National 
(par 72), ad Augusta in Georgia. Turno 
difficile per alcuni bigs, a partire da Tiger 
Woods (accanto una curiosa sequenza 
nella quale il campione sta cercando una 
palla nascosta nella vegetazione). La 
pioggia lo ha sorpreso all'ottava buca, dove 
era già quattro colpi sopra il par. Alla 
ripresa è giunto fino alla 14, quando il gioco 
è stato interrotto per l'oscurità. 




CALCIO 

Coverciano, la nazionale afghana 
contro il Consiglio regionale 

Nella casa degli azzurri a Coverciano la 
nazionale dell'Afghanistan ieri ha disputato 
un incontro di allenamento contro la 
rappresentativa del Consiglio regionale 
della Toscana formata da consiglieri 
regionali e dipendenti. In campo sono scesi 
politici e funzionari pubblici di professione 
contro operai, falegnami, muratori, qualche 
impiegato. È la prima volta che gli afghani 
giocano in Europa dopo aver disputato altre 
partite contro squadre del girone asiatico di 
qualificazione ai campionati del mondo del 
2006 in Germania. 


FORMULA UNO 

Ralf Schumacher va alla Toyota 
Lo sostiene un tabloid tedesco 

Ralf Schumacher avrebbe già firmato il 
contratto per il passaggio alla Toyota nella 
prossima stagione della Formula 1, secondo 
un’anticipazione del tabloid Monaco “Tz”', 
ma la notizia è stata immediatamente 
smentita dalla casa giapponese. Secondo il 
quotidiano, il 28enne pilota Williams-Bmw 
avrebbe firmato un contratto di tre anni con 
la squadra con sede a Colonia. A quanto 
pare, il fratello minore di Schumi riceverebbe 
il primo anno 15 milioni di euro. La cifra 
dovrebbe poi aumentare a 18 e 20 milioni 
fino al 2007. 


Salvatore Maria Righi 


L ’inno di Mameli nella Nokia 
Arena, il tempio giallo del Mac- 
cabi al numero 51 di Yigal Alon. L’alo¬ 
ne della leggenda e il logo dello spon¬ 
sor. là dove osano gli spot. 

Un derby italiano nelle finali che 
l’Uleb ha voluto in Israele contro (qua¬ 
si) tutti, al di là dei toni cordiali e degli 
obbedisco di rito. Bologna contro Sie¬ 
na, dall’Appennino (tosco emiliano) 
alla striscia di Gaza, dove il basket do¬ 
vrà camminare in punta di piedi, a 
zig-zag tra l’odio, il sangue e i kamika¬ 
ze, aggrappato alla propria idea mera¬ 
vigliosa: lo sport oltre tutto, lo sport 
dopo tutto. 

Quattro anni fa l’avvocato Jordi Berto- 
meu e i suoi manager hanno spezzato 
il monopolio della Fiba e si sono in¬ 
ventati la Champions dei canestri, Eu- 
rolega è molto più cool di Coppa dei 
Campioni. Hanno pensato che una 
competizione così, appoggiata all’Eu¬ 
ropa dai Pirenei al Bosforo, inchioda¬ 
ta ai diritti tv e alle clausole di uscita 
per la Nba, non poteva che essere 
un’azienda. Altro che i baracconi isti¬ 
tuzionali di prima, dove in grembo a 
mamma Fiba ognuno pensava a sè e il 


In Israele il 29 aprile 
la sfida tra la Skipper 
e la squadra 
di Charlie Recalcati 
in una semifinale 
tricolore 



Una finale 
per due 

Basket, Bologna contro Siena a Tel Aviv 
Derby italiano nell’ultimo atto dell’Eurolega 


L’evento nella tana del Maccabi, davanti al muro «giallo» dei 1 Ornila 


L’ultima volta che una squadra riuscì a vincere due volte di fila 
il più prestigioso titolo dell’Europa dei canestri, correva il 1991. 
L’impresa (per l’esattezza fu un tris) riuscì alla Jugoplastika 
Spalato di Toni Kukoc, Dino Radja e Zoran Savie. Da allora 
nessuno ci è più riuscito e quest’anno non farà eccezione. A Tel 
Aviv, infatti, non ci sarà il Barcellona (campione uscente) 
eliminato da Siena che, sulla strada della finale, troverà i 
“cugini’’ della Skipper Bologna. Dall’altra parte, invece, la 
semifinale vedrà opposte il Cska Mosca di Mirsad Turkcan (che 
l’anno scorso alle Final Tour ci arrivò per incrociare il 
Montepaschi) e i padroni di casa del Maccabi e di Sarunas 
Jasikevicius, miglior giocatore delle scorse finali in cui trascinò il 
Barcellona alla vittoria. Proprio gli israeliani sono così i grandi 


favoriti per alzare la Coppa, considerando anche che il modo in 
cui sono approdati alla finale ( tripla allo scadere per pareggiare 
con lo Zalgiris e vittoria al supplementare) sembra un segno del 
destino. Il resto, invece, lo farà il clima infuocato della Nokia 
Arena. Dove il “muro giallo” dei tifosi israeliani non avrà 
opposizione. In Israele, infatti, non voleranno negli ultras 
bolognesi della Fossa, né la maggior parte dei supporter senesi in 
nome della campagna (“No alle Final four a Tel Aviv”) portata 
avanti tutto l’anno per ragioni di sicurezza. Ai tifosi italiani non 
resterà così che sperare di possedere una parabola e un 
abbonamento a Sky, unica emittente che garantirà la copertura 
totale dell’evento: le due semifinali giovedì 29 aprile, finalissima 
il primo maggio. 



Dio dei cesti provvedeva per tutti. Per 
questo, per esempio, gli israeliani fir¬ 
mano assegni e convincono tutti a por¬ 
tare a Tel Aviv il gran finale: vai dove 
ti portano i dollari. Certo, loro ne han¬ 
no fatto una questione di orgoglio, 
perché hanno garantito la sicurezza di 
tutto e tutti: fidatevi di noi, tranquilli. 
Allora tutti a Tel Aviv, tolti i tifosi 
italiani, che dalle opposte balaustre e 
senza smettere di insultarsi, hanno 
esposto per mesi lo stesso striscione: 
no alle final four in Israele. 

A Tel Aviv in modi diversi, anche. La 
Fortitudo che è costata due lire ed è 
costruita sull’mcosciente talento dei 
suoi giovani, il Montepaschi che è co¬ 
stato non poco di più ed ha le graniti¬ 
che certezze di tipi affermati, non di 
primo pelo. Un altro scontro in semifi¬ 
nale tra fratelli d’Italia dopo quello 
dell’anno scorso tra Benetton e Siena, 
e dopo quello del 1999 a Monaco tra 
Kinder e Teamsystem. A Tel Aviv sen¬ 
za Ettore Messina che dal ‘98 ha gioca¬ 
to cinque finali su sei (due vinte). 

E a quattro mesi dai Giochi, prima di 
andare ad Atene a prendere la meda¬ 
glia che ha chiesto Petrucci, due italia¬ 
ne sul tetto d’Europa che è ormai 
un’incubatrice di stelline per la Nba. 
Chi l’avrebbe detto? 


Dubbi e obiezioni 
per giocare nella città 
israeliana, ma gli 
organizzatori hanno 
dato assicurazioni 
all’Uleb 



L’impresa della Fortitudo 
«Ora loro sono i favoriti» 


Massimo Franchi 


BOLOGNA Gonfia il petto l’aquila della 
Fortitudo per aver raggiunto inaspetta¬ 
tamente la sua seconda Final Four di 
Eurolega. «Quando questa squadra è 
stata creata in estate nessuno si aspetta¬ 
va di poter arrivare così avanti - raccon¬ 
ta Zoran Savie, gm e architetto della 
giovane Skipper -. Ancor di meno do¬ 
po aver visto il sorteggio del girone ini¬ 
ziale». Assieme alla Fortitudo infatti 
nel girone B c’erano tutte le altre tre 
fmaliste (Siena, Mosca e Maccabi) e 
anche lo Zalgiris di Sabonis che il bi¬ 
glietto per Tel Aviv se l’è visto sottrarre 
dopo un supplementare dallo stesso 
Maccabi. «Quel gruppo era incredibil¬ 
mente più forte rispetto agli altri ed 
essere riusciti a qualificarsi per la secon¬ 
da fase era già un grande risultato. Il 
sorteggio successivo è stato migliore, 
ma la qualificazione ce la siamo merita¬ 
ta vincendo cinque partite e perdendo¬ 
ne una solo all’ultimo secondo». Il la¬ 


sciapassare per Tel Aviv è arrivato con 
due finali sofferti e convulsi, prima in 
casa contro l’Efes Istanbul, risolto da 
Basile, poi a Pau, con 2 liberi della gio¬ 
vane stella serba Vujanic. Il fatto di 
aver vinto due partite così importanti 
in volata viene sottolineato da Savie: 
«Nella nostra squadra i giocatori di 
esperienza internazionale sono solo Ba¬ 
sile e Smodis. Aver vinto in quella ma¬ 
niera significa avere attributi e un pizzi¬ 
co di fortuna, che nello sport è fonda- 
mentale. In più siamo contenti che il 
Pau abbia giocato una grande partita 
contro di noi anche se era già elimina¬ 
to, perché così non ci sono stati sospet¬ 
ti». A Tel Aviv in semifinale sarà derby 
(italiano, con Siena) proprio come 
quello (cittadino, con la scomparsa Vir- 
tus) che fermò la lanciatissima Teamsy¬ 
stem allenata da Skansi e pilotata da 
Myers alle soglie della finale nel 1999. 
«Quel precedente non fa storia. Io gio¬ 
cai con la maglia della Virtus la serie di 
Eurolega contro la Fortitudo con la ris¬ 
sa con Fucka, ma giocare con Siena è 


una cosa completamente diversa, non 
è un derby. Quest’anno l’abbiamo in¬ 
contrata quattro volte e ha sempre deci¬ 
so il fattore campo. Loro hanno più 
esperienza, noi più freschezza atletica, 
ma loro sono i favoriti». Freschezza at¬ 
letica, d’accordo, ma molti pensano 
che alla Skipper manchi un pivot di 
stazza per poter vincere a livello euro¬ 
peo. Dopo averlo inseguito a lungo, 
Savie prova a fare di necessità virtù. 
«La regola dei 24 secondi ha portato 
alla conseguenza di dover avere centri 
molto mobili e veloci, come Van den 
Spigel, e che possono tirare anche da 
fuori, come Mottola e Smodis». Quan¬ 
do deve scegliere la favorita della Final 
Four, Savie non ha dubbi: «Se non si 
giocasse a Tel Aviv direi Cska Mosca 
perché ha la panchina più lunga e gioca 
il basket migliore, ma giocare davanti a 
10 mila tifosi fa diventare il Maccabi di 
gran lunga favorito. Nel girone iniziale 
le abbiamo battute entrambe in casa 
loro, ma questa volta sarà molto più 
dura». Il fattore ambientale non sarà 
importante solo sotto l’aspetto sporti¬ 
vo, ma la società aveva votato già due 
anni fa per giocare a Tel Aviv e adesso 
non si tira certo indietro. «Andiamo a 
giocare in paese quasi in guerra, è vero, 
però siamo tranquilli: non succederà 
niente perché l’organizzazione è otti¬ 
ma. Ci dispiace solo che potranno se¬ 
guirci pochi tifosi, ma sono sicuro che 
si faranno sentire lo stesso». 


Il Montepaschi ci riprova 
«Final four senza stelle» 


Francesco Sangermano 


SIENA Quello che la Montepaschi Siena 
ha impugnato per volare a Tel Aviv, è un 
biglietto con molte impronte. Ci sono, 
facile capirlo, quelle dei giocatori e di 
coach Recalcati. Meno scontato, invece, 
è pensare a quella del gm Ferdinando 
Minucci. Braccio (economico) e mente 
della società, è lui che ha plasmato la 
squadra all’inizio dell’anno tra scelte co¬ 
raggiose e scommesse solo apparente¬ 
mente azzardate. Eppure, tutte vinte. 
Minucd, ma lei ci credeva? 
«Eravamo in un girone con tre delle 
quattro fmaliste dello scorso anno. Ave¬ 
vo detto che quelle sarebbero state le vere 
finali e avevo ragione. Per noi è un risulta¬ 
to storico che riempie di orgoglio giocato¬ 
ri, staff tecnico e dirigenziale. Ma, credo, 
anche la città intera». 

Eppure l’annata era cominciata 
con reliminazione in Coppa Ita¬ 
lia, ai quarti con Cantù. 

«Quella piccola delusione ha inse¬ 


gnato tanto a questo gruppo. E, soprattut¬ 
to, ci ha permesso di riposare, ritrovare 
la concentrazione giusta e di credere in 
un’impresa che sembrava impossibile». 
A monte ci sono scelte coraggiose, 
come la rinuncia a due stelle del 
calibro di Ford e Turkcan... 
«L’anno scorso avevamo bisogno di 
un bel biglietto da visita per presentarci 
per la prima volta nel salotto buono d’Eu¬ 
ropa. Così abbiamo fatto “follie” per ave¬ 
re Ford e Turkcan. Quest’anno era neces¬ 
sario riequilibrare il budget. Anche per¬ 
ché alla fine i risultati si ottengono con la 
forza del gruppo». 

Eppure all’inizio avete fatto fati¬ 
ca, giocatori come Thornton e 
Vanterpool arrancavano... 
«Sapevamo che scegliere giocatori di¬ 
giuni d’Europa sarebbe stato rischioso. 
Occorreva tempo perché conoscessero 
gli avversari e il metro arbitrale applicato 
a livello continentale. Poi Thornton si è 
adeguato ed è stato fantastico nelle 
Topló e Vanterpool è il nostro affare più 
grande: lo abbiamo prelevato dal sottobo¬ 


Marathon de Sables 


sco italiano, è il nostro giocatore meno 
pagato eppure il più decisivo». 

Se Siena vola a Tel Aviv quanti 
sono i meriti di Recalcati? 

«È l’allenatore della Nazionale, ma 
anche lui è un debuttante per le Final 
Four. Il successo è un mix fra giocatori, 
staff e oganizzazione perché alla fine un 
grande allenatore deve poter contare su 
un ambiente adeguato intorno. Qui tut¬ 
to ha funzionato bene. È il successo della 
professionalità di tutti noi». 

Ora con che obiettivo andate in 
Israele? 

«Con lo stesso col quale abbiamo 
affrontato il nostro girone: rispetto per 
tutti, ma paura di nessuno. In fondo, 
negli ultimi tre anni, abbiamo vinto una 
Saporta e raggiunto due Final Four di 
Eurolega». 

Non ha paura che la Montepaschi 
pagherà in campionato le fatiche 
della Coppa? 

«Essere impegnati su due fronti è 
uno stress sia a livello fisico sia a livello 
mentale. Ma è anche una grandissima 
soddisfazione ed, Eurolega a parte, dovre¬ 
mo fare in modo di arrivare alla fine 
della regular season nella miglior posizio¬ 
ne possibile». 

Tra campionato e Eurolega cosa 
preferisce? 

«Tutti e due! A parte gli scherzi, lo 
scudetto era e resta il nostro obiettivo 
prioritario. Certo che se poi arrivasse an¬ 
che la Coppa...». 


E ccomi come ogni anno 
tornato a questo infer¬ 
no di caldo e sabbia. 

Che cosa mi spinga a fare tan¬ 
ta fatica non so neanche più 
dirlo. Sono alla mia 7 a parteci¬ 
pazione, sono ormai conside¬ 
rato un veterano della Mara- 
thon des Sables, eppure ogni 
volta che calco il suolo deserti¬ 
co, ogni volta che abbandono 
il comodo bus climatizzato 
mi sento travolgere dall’emo¬ 
zione come un bambino. 
Sono mesi che mi preparo 
per questa gara, ho corso tan¬ 
tissimi chilometri in allena¬ 
mento, ho curato con grande 
attenzione la preparazione 
dei materiali eppure non rie¬ 
sco a non pensare di aver tra¬ 
lasciato qualcosa. 

Mi aspetta una settimana in 
cui dovrò correre per 230 km 


Ritorno in quell’inferno di caldo e 

Marco Gozzano* 


portandomi dietro tutto il ne¬ 
cessario alla sopravvivenza 
fuorché l’acqua che mi sarà 
fornita in punti e tempi pre¬ 
stabiliti. 

Ne avrò soltanto nove litri al 
giorno, dovrò quindi frenare 
i miei ardori e gestire risorse 
fisiche e idriche al meglio: so¬ 
lo in questo modo potrò spe¬ 
rare di giungere al traguardo 
finale. So che mi accingo a 
compiere un’impresa sporti¬ 
va ma come tale non l’ho mai 
considerata (eccezion fatta 
che per la prima volta in cui 


Una corsa a piedi di una settimana nel deserto al confine tra Algeria e Marocco 


Parte l’11 aprile con la prima tappa (Oued Amsailikh-Oued El Khait 
di 28 Km) la XIX a della Marathon de Sables, la corsa più estrema al 
mondo che tutti gli anni si tiene nel deserto del Sahara ai confini tra 
Marocco e Algeria. La manifestazione, che per scaldare i motori 
scatta oggi con le operazioni preliminari e i controlli degli atleti, si 
concluderà il 19 aprile a Jebel Boti Debgane-Tagounite. Vi 
prenderanno parte 609 atleti provenienti da 32 nazioni. L’italiano 
Gemma Team sarà al via con tre esponenti. Oltre a Marco Gozzano, 
torinese di Ciriè che terrà un suo personale diario della prova su 
queste pagine e che ha già collezionato sei partecipazioni, alla 
partenza anche Marco Olmo, piemontese di Alba e veterano della 


manifestazione nella quale ha ottenuto tre terzi posti e Lorena Di 
Vito, milanese, tre titoli italiani e un mondiale a Taiwan l’anno 
scorso. Gli atleti al via dovranno percorrere 235 chilometri divisi in 
sei tappe. Ogni partecipante avrà con sè uno zaino che non può 
pesare meno di 5 chili e più di 15 con oggetti obbligatori come pompa 
succhia veleno, coltellino, bussola, accendino e un razzo per 
segnalazioni che non si possono perdere, per non incorrere in 
penalità. Partecipano alla Marathon de Sables anche uomini e donne 
disabili: il più famoso in passato è stato l’inglese Chris Moon, un 
militare saltato su una mina in Mozambico: privo di una gamba e di 
un braccio, è stato poi tedoforo alle Olimpiadi invernali di Nagano. 


sabbia 


la natura ebbe la meglio sulla 
mia presunzione). La conside¬ 
ro, infatti, un’esperienza di vi¬ 
ta. 

Nel corso della settimana i 
miei timori, i miei dolori, la 
mia fame, la mia sete, le mie 
gioie diverranno quelle degli 
altri e viceversa. 

Nulla di più bello che ritrovar¬ 
si in tenda dopo lo sforzo del¬ 
la tappa giornaliera a scam¬ 
biarsi impressioni, a chiedersi 
consigli, a dividere il fuoco 
per scaldare il cibo e pensare: 
«Forse domani sarà meno du¬ 


ra». 

Ora mi aspettano al controllo 
tecnico dovrò consegnare il 
mio bagaglio che contiene tut¬ 
to ciò che non mi servirà nella 
settimana di gara. 

I commissari faranno l’inven¬ 
tario di tutto ciò che porto 
con me e se perderò qualcosa 
incorrerò in penalità che po¬ 
tranno portare fino all’esclu¬ 
sione dalla gara. 

Dovrò dimostrare che alla fi¬ 
ne di ogni tappa avrò ancora a 
disposizione 2000 calorie per 
giorno di gara. Passato questo 
controllo tecnico come ogni 
anno, tornerò alla mia tenda 
con i 5,5 kg di zaino che mi 
serviranno per 7 giorni e poi 
mi siederò, come ogni anno, a 
guardare verso la direzione in 
cui dovrò correre. 

* atleta del Gemma Team 
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MORTO L’ATTORE VICTOR ARGO, 
«DURO» DI FERRARA E SCORSESE 

È morto Victor Argo, uno dei duri di 
Hollywood. A stroncarlo, a 69 anni, 
è stato un tumore ai polmoni. I suoi 
lineamenti che sembravano scolpiti 
con l'accetta e il timbro di voce 
profondo e minaccioso eranono 
stati sfruttati da registi come Abel 
Ferrara ( King ofNew York e Fratelli) 
e Martin Scorsese ( L'ultima 
tentazione di Cristo). Figlio di 
portoricani il suo nome di battesimo 
era Victor Jimenez. Nel 1992 recitò 
ne II cattivo tenente con Harvey 
Keitel e nel 1999 in Ghost Dog ài 
Jim Jarmush. Fino a febbraio era in 
teatro con il dramma Anna in thè 
tropics. 



Complimenti, la battaglia è servita: i doppiatori hanno un contratto per tutti 


Gabriella Gallozzi 

Il mondo del doppiaggio italiano ha finalmente 
un contratto collettivo nazionale di lavoro. Dopo 
una vertenza durata un anno e scioperi a più 
riprese, l’altro giorno è stato stipulato il primo 
contratto del settore, finora regolato da semplici 
accordi biennali. A firmarlo sono stati l’Anica, le 
associazioni d’impresa (Unitec, Alied ed Editori 
riuniti) e i sindacati degli attori della Cgil, Cisl e 
Ufi. 

«È un risultato storico - commenta Massimo 
Cestaro, segretario del Sai, Sindacato attori Cgil 
- perché fin qui non c’era mai stato un contratto 
collettivo nazionale di lavoro per i professionisti 
del doppiaggio». E la deregulation del settore, 
infatti, aveva raggiunto livelli da giungla, tali da 


aver determinato una crisi drammatica sia dal 
punto di vista qualitativo che professionale. 

La corsa al ribasso da parte dei committenti - 
Rai, Mediaset e le major - ha creato firn qui, come 
spesso denunciato dai lavoratori del doppiaggio, 
la fioritura di società fai da te, di tempi di lavora¬ 
zione sempre più contratti, di compensi sempre 
più esigui. Con buona pace, insomma, della qua¬ 
lità dei prodotti. 

«Ora - spiega Massimo Cestaro - col nuovo con¬ 
tratto sono state stabilite delle regole certe all’in¬ 
terno delle quali saranno garantite le attività 
lavorative». Prima fra tutte la «definizione - ag¬ 
giunge - delle quattro figure professionali che 
operano in questo settore: gli adattatori-dialoghi¬ 


sti, gli attori, i direttori del doppiaggio, gli assi¬ 
stenti del doppiaggio». 

Definire con più certezza le «figure professiona¬ 
le», significa dunque sottolinearne il ruolo, spesso 
messo in discussione dall’approssimazione e dal¬ 
lo scarso professionismo dei molti che operano 
nel settore. Altro punto importante del nuovo 
contratto riguarda la definizione dei turni di 
lavoro e dei compensi che, come sottolinea Cesta¬ 
ro, «sono stati adeguati agli aumenti relativi ai 
dati Istat». 

In prospettiva, poi, c’è anche il tentativo di creare 
un sistema di regole per gli appalti. Stabilire, cioè 
dei criteri tollerabili tra i committenti - Rai, 
Mediaset e major - e le imprese di doppiaggio. 


«In modo che legare d’appalto - dice il rappresen¬ 
tante sindacale - siano soggette a delle leggi che 
impediscano la corsa al ribasso». Così come, inve¬ 
ce, è avvenuto fin qui. 

«Il contratto - dice ancora Massimo Cestaro - 
con la definizione delle figure professionali e le 
varie norme, punta alla definizione del costo dei 
prodotti, in modo da stabilire un tetto sotto il 
quale non si può andare. In questo modo si tute¬ 
la il lavoratore e la qualità stessa». 

Per questo insiste il presidente del Sai: «Questo 
contratto è stata una bella novità, accolta con 
grande soddisfazione dai lavoratori. Soprattutto 
i più giovani, quelli cioè che sono i più esposti 
all’andamento del mercato». 
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Francesco Màndica 


PARIGI È una primavera esaltante a Parigi. 
Meteo e politica per una volta vanno d'ac¬ 
cordo. Tsf, la radio metropolitana che pro¬ 
pone solo jazz e notizie (89.9 mhz) ruffia¬ 
neggia deliziandoci con Aprii in Paris, con 
Ella Fitzgerald che canta con la luminosità 
che la contraddistingueva. Il testo della can¬ 
zone si attaglia perfettamente: è vero i casta¬ 
gni sono in fiore, e non solo quelli. Sulla 
spianata del Jardin 


r 


INCONTRI 



I 


del plantes la gente, 
rintontita dallo sfol¬ 
gorare del sole, fa la 
fila in maniche cor¬ 
te per guardare il 
grande ciliegio appe¬ 
na fiorito: sono 
grossi fiori bianchi 
e carnosi. Più che 
da annusare sem¬ 
brano da mangiare. 

Siamo tutti lì intor¬ 
no come le api. Sul¬ 
le panchine spunta 
ad ogni angolo la 
faccia triste di Jac¬ 
ques Chirac, in pri¬ 
ma pagina su Libera¬ 
tion, che titola: «Le 
début de la fin», 
l'inizio della fine. 

Scherzano i parigi¬ 
ni, riguardo l'unica 
regione rimasta alla 
destra, in questa ma¬ 
gnifica richiesta po¬ 
polare di cambia¬ 
mento. Un signore 
con una camicia a 
fiori (in sincrono 
perfetto con la ger- 
mogliazione) mi di¬ 
ce che l'Alsazia se la 
possono riprendere 

i tedeschi, visto che la regione di Strasbur¬ 
go è ad oggi l'unico enclave dell'Ump, il 
partito di Chirac e del primo ministro Raf- 
farin. In questa prima vera primavera Pari¬ 
gi riverbera bellezza e arte come e più di 
sempre. Nei teatri specialmente, oggi ful¬ 
cro di un po' tutte le attività culturali. 

I teatri hanno raccolto l'eredità del 
complesso post moderno francese, una cul¬ 
tura dagli esiti incostanti, frastagliati, a vol¬ 
te genialoidi dove le barriere fra espressioni 
artistiche sembrano definitivamente cadu¬ 
te. Musica, teatro, danza, video. La guardia 
è tenuta alta contro quell'impoverimento 
di contenuti che un vecchio animale da 
direttorio come Le Pen ha intercettato e 
sfruttato per la propria politica revisioni¬ 
sta. C'è vita e fermento nei teatri nazionali 
soprattutto (c'è una grande differenza fra 
scelta pubblica e privata nei palcoscenici 
francesi) come l'Operà comique e come il 
piccolo teatro de la Colline, vicino al cimite¬ 
ro di Pére Lachaise. Qui un pubblico entu¬ 
siasta ha applaudito la nuova installazione 
sonora di Georges Aperghis, musicista con¬ 
temporaneo che usa le parole esattamente 
come uno spartito. Quattro attori recitano 
incessantemente fonemi che diventano rit¬ 
mo, poesia dadaista fatta di singulti, di urla 
trattenute, di battito, lo schiocco della lin¬ 
gua sul palato. Quattro attori in completa 
osmosi leggono testi onomatopeici, come 
una polifonia moderna, che lo stesso Aper¬ 
ghis costruisce sulla pagina scritta come 
architetture, come disegni in funzione del 
significato. I libri di Aperghis sono un og¬ 
getto d'arte più che un registro delle sue 


La radio metropolitana 
ruffianeggia con Ella, nei 
locali intrecciano parole 
e suoni e gli spettatori 
si tuffano nel dibattito: 
noioso, ma tenero 


Ciliegi in fiore, il 
pubblico che applaude 
Aperghis, musicista 
che frulla parole, e alla 
Maroquinerie invoca 
la luna tra flauti e 
computer. C'è un clim 
festoso, a Parigi 
come di una 


nuova primavera 
Anche perché (e aiuta) 
Chirac non si è ripres 
dalla batosta elettorali 


impressioni 
musicali. I 
suoi spettaco¬ 
li costruiti 
sul non sense 
verbale pertur¬ 
bano l'ascoltatore, lo 
fanno entrare dentro una 
centrifuga, lo stomaco sussulta. 

Ancora sul rapporto fra parola scrit¬ 
ta e musica questa volta in uno dei posti 
più alla moda del momento, La Maroquine¬ 
rie. Una grande sala situata dietro la Menil- 
montant di Maurice Chevalier, a ridosso 
dell'arrondissement più vivace e popolare, 
il ventesimo. La cavea è completamente 
occupata dalle persone che si stringono tut¬ 
te attorno al semicerchio di questo che è 
un locale, un ristorante, un centro cultura¬ 
le e un caffè letterario. Si riuniscono qui 


Jacques Chirac. 
Nella foto piccola 
Magik Malik, andato 
in scena nel locale 
La Maroquinerie 


moltissimi ragazzi per i «Rendezvous de la 
lune», appuntamenti un po' hippie tutti 
dedicati alla luna. A presentarli, scalza, in¬ 
fantile e assolutamente provocante è la gio¬ 
vane organizzatrice della Maroq, come per 
contrazione chiamano gli habituée questo 


posto. «Da piccola credevo che la luna si 
nascondesse - dice lei con candore al micro¬ 
fono - per questo siamo qui a celebrarne la 
ricomparsa, ma chi aveva rapito la luna?» 
Forse Magic Malik, il primo ad inaugurare 
questi incontri. Il flautista-star della nuova 


musica francese ha costruito uno spettaco¬ 
lo difficile partendo dalle letture di un Love- 
craft, siderale, quasi preistorico. Uno scher¬ 
mo proietta foto distorte e ritoccate dello 
scrittore americano, che pian piano si tra¬ 
sforma in un pesce, il flauto di Malik accen¬ 
de la sala con complicate dodecafonie, Or 
Solomon suona una spinetta che sembra 
appena atterrata da un quadro di Vermeer, 
Gilbert Nouno se ne sta seduto al compu¬ 
ter, sembra che stia scaricando la posta ed 
invece si occupa dei suoni elettronici, a 
leggere i testi è Philippe Jarry, scultore, poe¬ 
ta e vicino di casa del musicista. Una vici¬ 
nanza affettiva, un vecchietto con barba e 
Borsalino che stentando legge le pagine di 
uno fra gli scrittori di culto per i giovani 
francesi. Tanto che a fine spettacolo, in 
rigoroso cerimoniale anni settanta, inizia il 
dibattito. Tenero, devoto, noiosissimo. 


La stessa sera in un locale vicino al 
vecchio ventre dei mercati de les Halles un 
trio di jazz riempe una sala stretta e lunga. 
Il locale si chiama Sunside ed è il diretto 
concorrente del locale accanto, il Due des 
Lombards tempio un po' decaduto delle 
musiche improvvisate. Bojan Zulfikarpa- 
sic è il leader del gruppo, un pianista serbo 
giovane e simpatico, un musicista dagli 
esiti straordinari; lo sono un po’ meno i 
cocktail che il sosia di Frank Zappa - con 
codino e baffo spiovente - prepara al ban¬ 
cone del Sunside. Usci¬ 
ti da lì si ritorna verso 
la banlieu, verso il gran¬ 
de cerchio di verde e 
dormitori che circon¬ 
da a morsa il centro 
della città. 

L'unico rituale pa¬ 
rigino a non cambiare 
è proprio qui, a rue de 
Saint Denis usciti dal 
locale. Anziane passeg¬ 
giatrici mettono in mo¬ 
stra antiquariato di pel¬ 
le cadente e paillettes, 
hanno su per giù la 
stessa età della loro più 
famosa collega, Irma la 
dolce. Discrete solo nei 
modi ammiccano da 
porticine, anfratti, tu¬ 
guri ricavati tra un por¬ 
no shop e un peep 
show. Arrivati alla por¬ 
ta di Saint Denis, verso 
i grands boulevards è tutto finito. La città 
si ricompone, i taxi portano a nanna cop¬ 
pie di turisti ciccioni rintontiti dal borde¬ 
aux. 

Arrivati a Belleville è quasi l'alba, il 
mercato rionale già è aperto, pieno di cine¬ 
si, maghrebini e caucasici. Qui la Parigi del 
collasso artistico, dell'integrazione comple¬ 
ta e compunta forse non è ancora arrivata. 
Ci si accontenta di frutta esotica e baguet- 
tes. Una forma di integrazione ugualmen¬ 
te democratica. Elementare, alimentare. A 
proposito di cibo: il rimpasto di governo 
qui non piace proprio a nessuno, un moni¬ 
to per Jaques Chirac, un altolà forse anche 
per Silvio Berlusconi. Ma in Italia la prima¬ 
vera mica è arrivata ancora. 


Zulfikarpasic è un pianista 
serbo di jazz: straordinario 
La città freme, cambia 
(non il rito delle 
passeggiatrici) e non vuole 
rimpasti politici 


v 


dai Balcani su Rainews alle 6.40 (di mattina) 


v 


Lane è 0 «Berlusconi serbo», la tv l’ha raccontato all’alba 


Silvia Garambois 


Baffoni, capelli tirati alfindietro come usava un tempo 
nei nostri paesi del sud, aria agiata, neo «strategico» sul 
viso alla Bruno Vespa (molto alla moda): eccolo il 
«Berlusconi serbo». È lui che ama farsi chiamare così. 
Bogoljub Karic, imprenditore, proprietario di tv e di 
molte altre cose dalle parti dei balcani, vanta una bio¬ 
grafia che sembra fotocopiata su quella del nostro pre¬ 
mier. Anche lui ha incominciato intrattenendo il pub¬ 
blico con la musica, insieme ai tre fratelli suonava - 
anziché sulle navi - nelle taverne del Kosovo. Anche lui 
ha il pallino del mattone e società immobiliari, e poi 
assicurazioni, e interessi nei settori più diversi, ed è 
anche presidente della Confindustria serba. Anche lui 
ha tentato la carta della politica, usando la sua tv per la 
campagna elettorale. Ma il vero sogno di Karic è quello 
di diventare il capo della tv dell’Est, dalla Grecia alla 
Slovenia, dalla Romania al Montenegro, dalla Croazia 


alla Serbia, all’Albania. Ci sono 12 milioni di euro su 
questo sogno che ha già un nome, Balcan News 
Network, ovvero Bnn, che suona un po’ come Cnn... E 
attraverso la tv vuole trasformare le divise popolazioni 
dei balcani in un unico e unito popolo di consumatori. 
E non è una battuta. 

Karic è venuto a Roma, ha incontrato Berlusconi. I 
soliti giornalisti hanno fatto due più due: un po’ come 
quando a Palazzo Chigi arriva il vecchio Murdoch, 
quello di Sky, o altri magnati televisivi di passaggio in 
Italia, e si suppone che abbiano parlato di tv. La smenti¬ 
ta è secca e Karic la dà a un giornalista della Rai: è 
venuto a Roma per prendere parte al vertice tra il 
presidente di Serbia-Montenegro, Marovic e il presi¬ 
dente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi - spiega 
Karic a Angelo Saso, di Rainews 24 -, ed esclude che il 
suo contatto con Berlusconi sia da collegare alla nasci¬ 
ta della tv dei Balcani. L’intervista al «Berlusconi ser¬ 
bo» è andata in onda su Rainews24 ieri mattina alle 
6,40 (in contemporanea sul satellite e su Raitre), nella 


rubrica Scenari: uno spazio nascosto nelle pieghe della 
programmazione per raccontare un pezzo d’Europa a 
noi vicinissimo, per offrire uno spaccato su quello che 
si sta costruendo nel delicatissimo settore dell’informa¬ 
zione europea. «L’idea mi è venuta dieci anni fa - ha 
spiegato Karic in tv -: collegare i mercati della Bulgaria 
alla Romania, dalla Grecia alla ex Jugoslavia, mettere 
in contatto gli imprenditori. Tocca agli imprenditori 
oggi superare i limiti della politica». Il consorzio c’è 
già, e unisce - sulla carta - diverse televisioni già esisten¬ 
ti in Grecia, in Slovenia, in Croazia. Altre dovranno 
nascere o collegarsi. Il satellite è pronto. Sul tavolo ci 
sono i soldi per il lancio e il progetto per raggiungere 
130 milioni di consumatori. Bnn doveva già essere una 
realtà: c’è un ritardo consistente, Karic avverte che non 
partirà prima dell’estate, «ma non sono problemi eco¬ 
nomici. C’è da mettere a punto la questione della 
lingua, e poi ad alcuni paesi non piace che la nostra tv 
si chiami “balcanica”, non si sentono balcanici». 

Ma chi è Karic? Ennio Remondino, corrisponden¬ 


te della Rai da Belgrado, nel suo libro Senza rq 
racconta così la sua ascesa: all’inizio degli anni novanta 
«Karic è grande amico di Milosevic, e la sua televisione 
(la serba Bk tv) lo testimonia. Poi, nel 1997, Karic 
decide di correre in politica per conto proprio, candi¬ 
dandosi alla presidenza serba in concorrenza con il 
candidato di Milosevic. Bk tv si trasforma prontamen¬ 
te in una televisione d’assalto e di opposizione. Fallito 
l’obiettivo politico Karic torna agli affari e, dopo un 
breve periodo di espiazione, affianca Milosevic come 
ministro delle Privatizzazioni e la sua Bk torna ad 
essere strumento televisivo del consenso, sino all’avvio 
dei bombardamenti Nato...». Tratti biografici eloquen¬ 
ti di un imprenditore pronto persino a «scendere in 
politica» - dall’una o dall’altra parte - per i suoi interes¬ 
si, e che così conclude l’intervista alla Rai: «Noi siamo 
pronti con i nostri 12 milioni di euro per collegare i 
Balcani. Se il nostro progetto non andrà in porto, non 
c’è da aspettarsi niente dai nostri paesi...». E l’Europa 
resta a guardare. 
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La 7 20.45 

L’INFEDELE 

Attualità, conduce Gad Lerner 

«Ruanda, una Pasqua 
senza resurrezione»: a IO 
anni da quel genocisio 
che l’Onu avrebbe potuto 
evitare. Ne parlano Da¬ 
niele Scaglione di Amne- 
sty International, Carmi¬ 
ne Curci direttore di «Ni- 
grizia», Stefano Levi della 
Torre e con testimoni dal 
Ruanda. 




Raitre 20.10 

BRA. BRACCIA RUBATE ALL’AGRI¬ 
COLTURA 

Dandini e co. arrivano in 
prima serata con una pun¬ 
tata speciale dedicata «al 
meglio di...» delle scorse 
settimane: dal reali- 
ty-show «la casetta di Lil¬ 
lo & Greg», a Barbie(Fe- 
derica Cifola) e Braz(Pao- 
la Minaccioni), dai 
No-global (Scontrino alla 
cassa), all'edizione specia¬ 
le del Tgl di Emanuela 
Grimalda. 




Retequattro 23.25 

LA STANZA DI MARVIN 


PICCOLE DONNE 


Canale 516.05 


Regia di Jerry Zaks, con Meryl 
Streep, Leonardo Di Caprio, Diane 
Keaton. Usa 1996. 

Due sorelle che non si par¬ 
lano da vent’anni. E un 
nipote con tanti proble¬ 
mi. Quando una delle 
due donne, però, malata 
di leucemia ha bisogno di 
un trapianto di midollo, 
supera le resistenze di sem¬ 
pre per chiedere aiuto alla 
sorella. L’intervento non 
servirà, ma tra le due... 



Regia di Gillian Armstrong, con Wy- 
nona Rider, Susan Sarandon. Usa 
1994. 


POI 

* 


Quinto adattamento cine¬ 
matografico del celebre ro¬ 
manzo di Louisa MayAl- 
cott. Le quattro sorelle 
March, allevate in libertà 
da una mamma «proto¬ 
femminista», sono attua¬ 
lizzate ai giorni nostri. 
L’approccio, però, risulta 
difficile per i non iniziati. 
Canale 5 16.05 


da non perdere 



da vedere 


H 


□ 

da evitare 


Rai 



Uno 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo 
6.45 UNOMATTINA SABATO 
& DOMENICA. Attualità. Conducono 
Livia Azzardi, Sonia Grey. Con Antonio 
Lubrano. Regia di Antonio Gerotto 
10.20 APRIRAI. Rubrica 

10.30 SETTEGI0RNI PARLAMENTO 
11.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
11.05 QUARK ATLANTE. Documentario. 
“Nati liberi: sopravvivere" 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi 

13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 EASY DRIVER. Rubrica. 
Conducono Paria Moscato, 

Marcello Mariucci 

14.30 STELLA DEL SUD. Rubrica. 
Conduce Gaia Bermani Amarai 

15.00 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
“La seconda pallottola”. 

Con Horst Tappert, FritzWepper 
16.00 ITALIA CHE VAI. Rubrica 
“Roma”. Conduce Paria D’Amico. 

Con Nino Benvenuti, Tonino Carino 
17.00 TG1. Telegiornale 
17.15 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
Conduce Lorena Bianchetti. 

Con Padre Raniero Cantalamessa 
18.00 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosarti, Carlo Longbi 
18.50 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 
20.40 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
21.00 STASERA PAGO IO- 
REVOLUTION. Varietà. Conduce Fiorello. 
Regia di Duccio Forzano 
23.45 TG 1. Telegiornale 
23.50 CINEMATOGRAFO. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco 
0.40 LE TRE VITE DELLA GATTA 
TOMMASINA. Film (USA, 1964). 

Con Patrick McGoohan, Susan Hampshire, 
Karen Dotrice 

2.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.20 GESÙ DI NAZARETH. Miniserie 
3.55 POLIZIOTTI D’EUROPA. Telefilm 


6.45 IN FAMIGLIA - MATTINA 2. 

Attualità. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All'interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 2 Mattina; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

10.25 SULLA VIA DI DAMASCO 
10.50 TSP REGIONI. Rubrica 
11.20 EURO: ZONE. Rubrica 

11.30 IN FAMIGLIA - LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà. 

Conducono Tiberio Timperi, 

Adriana Volpe, 

Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 DRIBBLING. Rubrica. 

Conduce Andrea Fusto 

14.00 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale. 

Con Vincenzo D’Amico 
18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “L'addio". 

Con Erdogan Atalay, René Steinke, 
Friedrich Karl Praetorius 

18.55 SERENO VARIABILE NEVE. 
Rubrica. 

Conduce Osvaldo Bevilacqua 

19.45 EXCALIBUR - ANTEPRIMA 
LUNEDTTALIA. Attualità 


20.00 MAMMAMIA! Situation Comedy. 
“Dal benzinaio" - “Rifiuti differenziati”. 
Con Angela Finocchiaro 

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco 
20.30 TG 2. Telegiornale 
21.00 UNA VITA IN BILICO. 

Film thriller (Canada, 2001). 

Con Bo Derek, Stewart Bick. 

Regia di Adam Weissman 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport. Conducono 
Giampiero Galeazzi, Franco Lauro 
0.45 TG 2. Telegiornale 

0.55 PALCOSCENICO PRESENTA: 
PREMIO INTERNAZIONALE UNESCO. 

Musicale. 

“Concerto dell'Orchestra 
sinfonica infantile del Venezuela “ 


7.00 IL GRANDE TALK -CINEFORUM. 

Rubrica. Conduce Massimo Bernardini. 
Regia di Antonio Farina. All'interno: 
Bellissima. Film (Italia, 1951). 

Con Anna Magnani, Walter Chiari, 
Gastone Renzelli, Tina Apicella. 

Regia di Luchino Visconti 
9.05 IL VIDEOGIORNALE 
DEL FANTABOSCO. Rubrica 

10.30 STORIE DEL FANTABOSCO 
11.00 TGR ECONOMIA E LAVORO 

11.15 TGR ESTOVEST. Rubrica 

11.30 TGR LEVANTE. Rubrica 
11.45 TGR ITALIA AGRICOLTURA 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 
12.25 TGR IL SETTIMANALE 
12.55 TGR BELLITALIA. Rubrica. 
Conduce Cristina Di Domenico 

13.20 TGR MEDITERRANEO. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica. 
Conduce Beppe Rovera 

15.50 SABATO SPORT. Rubrica. 
Conduce Mario Mattioli. All’interno: 
Basket. Campionato italiano maschile. 
Skipper Bologna - Pesaro. Bologna; 

16.50 Pallavolo. Campionato italiano. 
Perugia - Trento 

17.15 GLI ONOREVOLI. 

Film (Italia, 1963). Con Totò, Gino Cervi, 
Peppino De Filippo, Franca Valeri. 

Regia di Sergio Corbucci 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità. “Blobbest(iario)” 

20.10 BRA - BRACCIA RUBATE ALL’A¬ 
GRICOLTURA. Teatro, cabaret 

20.50 ULISSE: IL PIACERE 
DELLA SCOPERTA. Rubrica di scienza. 
“San Pietro: i segreti della Basilica". 
Conduce Alberto Angela 
23.00 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 
23.15 TG 3 AGENDA DEL MONDO 
23.40 DOVE OSANO LE QUAGLIE 
0.40 TG 3. Telegiornale 

0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: 

Il raccolto dei tremila anni. 

Film (Etiopia, 1975). 

Con Kasu Asfaw, Worke Kasa 


CQRQQHN 
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14.55 WHAT A CARTOON. Cartoni 

15.30 MUCHA LUCHA. Cartoni 

15.45 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 
16.20 MIKE LU & 0G. Cartoni 

16.35 THE MASK. Cartoni 
17.05 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY D00 / CLONE WARS. Cartoni 

17.30 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
18.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

18.25 MUCCA E POLLO. Cartoni 

18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.00 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.25 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni 

21.30 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
21.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 


* . 


12.00 CALCIO. UEFA 
CHAMPIONS LEAGUE WEEKEND. 

Monaco - Reai Madrid. (R) 

13.00 CALCIO. UEFA 
CHAMPIONS LEAGUE WEEKEND. 

Deportivo La Coruna - Milan. (R) 

14.00 CALCIO. COPPA UEFA. 

Quarti di finale: una partita. (R) 

15.00 BILIARDO. CAMPIONATO. 

I giocatori: Semifinali. Glasgow, Scozia 

17.45 GIOCHI OLIMPICI. 

Rubrica di sport. “M2A”. (R) 

18.15 CICLISMO. COPPA DEL MONDO 
SU PISTA. Manchester, GB 
21.00 BILIARDO. CAMPIONATO. 

I giocatori: Semifinali. Glasgow, Scozia 

23.00 RALLY. COPPA DEL MONDO. 

Tunisia 


HtfnOMflL, 

ceogmphk: 

CH.WNEL 

13.30 L’ITALIA NEL BICCHIERE. Doc. 
14.00 ODISSEA NEL DESERTO. Doc. 
15.00 RACCONTI DEL SERENGETI. Doc. 
16.00 L’IMPERO DEL CAMMELLO. Doc. 
17.00 I COWBOY DEL PANTANAL. Doc. 
18.00 VITA DA. Documentario 

19.00 DALLA TERRA CON AMORE. Doc. 

19.30 LUNGO IL TROPICO DEL 
CAPRICORNO. Documentario 
20.00 LA TRAGEDIA DELLE DONNE 
INUIT. Documentario 

20.30 SULLA STRADA DELLE MUMMIE 
III. Documentario. “La bellona e le altre” 
21.00 ARTI MARZIALI. Documentario 
22.00 EXPLORATION POWERED BY 
DURACELL. Documentario 

23.00 MAYDAY: DISASTRI AEREI. 
Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.50 - 
17.00 - 19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.39 INVIATO SPECIALE.. All’interno: 
9.34 SPECIALE AGRICOLTURA 
10.08 DIVERSI DA CHI? A cura di I. Sotis 
10.13 IN EUROPA 
11.48 VOCI DAL MONDO 

12.33 FANTASTICA MENTE.. All’interno: 
13.19 GR1SPORT.GR Sport 

14.01 BREAK. A cura di C. Mantovani 

14.10 SABATO SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

20.16 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 DEMO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.33 STEREONOTTE. A cura di F. Ciotti 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 -12.30 - 
13.30- 15.45 - 17.30-19.30-20.30- 21.30 

8.00 COSA BOLLE IN PENTOLA. 

Con Marina Cepeda Fuentes 

9.00 BLACKOUT 
10.00 BOOMERANG 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). Con Lillo e Greg 
12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 GIOCANDO 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 

17.33 HIT PARADE UVE SHOW. 

Con Federica Gentile 

CLASSIFICA TOP 40 SINGLES 
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 
20.35 DISPENSER. 

Conduce Matteo Bordone 
21.00 STASERA PAGO IO... 

REVOLUTION. Con Fiorello e Marco Baldini 
24.00 ROCK WAVE. Con Max Brigante 
1.00 DUE DI NOTTE. Con Elena Bonelli 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
PRIMAVERA. Conduce Andrea Penna 

6.10 LE ERBE E L’AGNELLO: LA PASQUA 
DEGLI EBREI E LA PASQUA DEI 
CRISTIANI. Con Gabriella Caramore 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
PRIMAVERA. Conduce Andrea Penna 

9.30 UOMINI E PROFETI. DOMANDE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
PRIMAVERA. Conduce Andrea Penna 

10.52 IL TERZO ANELLO. 

IN RIME SPARSE. Con Corrado Bologna 

11.50 RITORNI DI FIAMMA 
13.00 LA SCENA INVISIBILE. 

Con Sandro Cappelletto 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
PRIMAVERA. Conduce Stefano Zenni 

14.30 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

15.30 FAHRE SPETTACOLO. 

Conduce Filippo Del Corno 

17.15 LA GRANDE RADIO: 80 ANNI!. 

Regia di Maddalena Gnisci 

18.00 LA VIA LATTEA. 

Con Antonio Bozzo e Giorgio Montefoschi 
19.01 RADI03 SUITE. 

Conduce Oreste Bossini. 

Regia di Alessandra D’Angelo 

19.30 IL CARTELLONE 

23.50 LE ERBE E L’AGNELLO: LA PASQUA 
DEGLI EBREI E LA PASQUA DEI 
CRISTIANI. Con Gabriella Caramore 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“La notte del boia”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 
Peter Breck, Lee Majors 

6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 MURDER CALL. Telefilm. 

“Falsi allarmi”. Con Lance Fisk, 

Lucy Bell, Peter Mochrie 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

8.30 TRAME D'AMORE. Film Tv 
(Francia, 2000). Con Cristiana Réali, 
Bruno Madinier, Christine Cittì, 

Laetitia Lacroix. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

10.30 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce 

Mike Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 IERI E OGGI IN TV. Show. 
“Speciale dedicato a Gabriella Ferri”. 

A cura di Paolo Piccioli 
16.00 ALTA SOCIETÀ. Rotocalco 
17.00 IL VIAGGIATORE. Documentario. 
Conducono Ella Kanninen, 

Matteo Mazzocchi 

18.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E PAZIENTI. Rubrica. 

Conduce Marco Liorni 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 SOLARIS - IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.30 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.15 L’ANTIPATICO. Attualità. 

Conduce Maurizio Belpietro. (R) 

9.35 IL CAMPIONE. Film (USA, 1979). 
Con Ricky Schroder, Jon Voight, 

Faye Dunaway, Jack Warden. 

Regia di Franco Zeffirelli 
All’interno: Tgcom; Meteo 5 

12.20 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.40 DON LUCA. 

Situation Comedy. 

“La fiamma della libertà”. 

Con Luca Laurenti, Paolo Ferrari, 

Marisa Merlini, Mavi Felli 
14.10 AMICI. Show. 

Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Paolo Pietrangeli 
16.00 CORTO 5. Cortometraggio 
16.05 PICCOLE DONNE. 

Film (USA, 1994). 

Con Winona Ryder, Gabriel Byrne, 
Kirsten Dunst, 

Christian Baie. 

Regia di Gillian Armstrong. 

All’interno: Tgcom; Meteo 5 

18.20 PASSAPAROLA. 

Quiz. “La sfida”. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


10.50 ZIGGIE. Rubrica. 

Conduce Ellen Hidding. 

Con Alessandro Cattelan. 

A cura di Mavi Virgili 

11.25 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 
“La mamma del tenente”. 

Con Jack Scalia, Terry Punk, 

Mariska Hargitay, 

Charles Rocket 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 LA FATTORIA. Reai Tv. 
Conduce Daniele Bossari 

13.35 TOP OF THE POPS. Musicale. 
Conducono Daniele Bossari, 

Silvia Hsieh 

14.40 LA TENERA CANAGLIA. 

Film (USA, 1991). Con James Belushi, 
Alisan Porter, Kelly Lynch, John Getz. 
Regia di John Hughes. All’interno: 
Tgcom. Telegiornale 

17.30 V.I.P.. Telefilm. 

“Colpita al cuore". 

Con Pamela Anderson, Shaun Baker, 
Molly Culver, Natalie Raitano 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 FINCHÉ C’È DITTA 

C’È SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta 

19.30 PAPI RAZZO. Rubrica. 

Con i Munchies 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Il miglior poliziotto dell’anno”. 

Con Daniel J. Travanti 

9.05 IL TRIONFO DI MACISTE. 

Film (Italia, 1961). Con Kirk Morris. 
Regia di Amerigo Anton 
10.55 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 
Telefilm. “Rivelazioni”. 

Con Gary Sweet 
12.00 L’INTERVISTA. 

Rubrica. A cura di Alain Elkann 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
14.00 IL CORAGGIO E LA SFIDA. 

Film (GB, 1961). Con Dirk Bogarde. 
Regia di Roy Ward Baker 

16.45 LA GIURIA. Rubrica. 

Conduce Irene Pivetti 

17.45 SPARTISSIMO. Rubrica 
18.15 LE LEGGENDE DEI POPOLI. 
Documentario. 

“Polinesia: i cowboys di Ua Huka” 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


20.05 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Pillola del diavolo” 

21.00 PADRE PIO. Miniserie. 

Con Sergio Castellino, Camillo Milli, 
Jurgen Prochnow, Loris Pazienza. 

Regia di Carlo Carlei. 2 a parte 

23.20 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 

23.25 LA STANZA DI MARVIN. 

Film drammatico (USA, 1996). 

Con Meryl Streep, Leonardo DiCaprio, 
Diane Keaton, Robert De Niro. 

Regia di Jerry Zaks. All’interno: Tgcom 

1.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.50 SHOPPING BY NIGHT 

2.05 LA LEGGENDA DI FRA DIAVOLO. 
Film (Italia, 1962). Con Tony Russell, 
Haya Harareet, Mario Adorf 


20.00 TG 5/METEO 5 
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Luca Laurenti, Anna Maria 
Barbera, Sasà Salvaggio 
21.00 LA CORRIDA 
(DILETTANTI ALLO SBARAGLIO). 
Varietà. Conduce Gerry Scotti. Con 
Elisa Triani, il maestro Roberto Pregadio 

23.40 TERRAI. Rubrica 

0.40 NONSOLOMODA - E’CONTEM¬ 
PORANEAMENTE. Rubrica (R) 

1.10 TG 5. Telegiornale 

1.40 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.10 STELLA SOLITARIA. Film 
(USA, 1996). Con Chris Cooper, 

Elizabeth Pena, Joe Morton 


20.30 3, 2,1 BAILA. Show. 

Con Enrico Papi, Julia Smith 
21.00 LA GRANDE STORIA DI DAVIDE 
E GOLIA. Film Tv animazione (USA, 2002). 
Regia di C.V. Lef, Richard Kim. 
All'interno: Tgcom. Telegiornale 
22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica di sport. Conduce 
Sandro Piccinini. Con Elisabetta Canalis. 
Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 

1.15 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.45 LA FATTORIA. Reai Tv. 

Conduce Daniele Bossari. (R) 

2.15 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO 


20.15 SPORT 7. News 
20.45 L’INFEDELE. Attualità. 
Conduce Gad Lerner. 

Regia di Michele Mally 
23.05 ALTRA STORIA. Rubrica. 
Conduce Pierluigi Battista 
0.15 TG LA7. Telegiornale 
0.55 SATURDAY NIGHT UVE. 
Show 

1.55 HILL STREET 
GIORNO E NOTTE. Telefilm 
2.10 CNN NEWS. Attualità. 

“In collegamento 

con l'emittente televisiva americana” 



15.30 LOADING EXTRA. Rubrica 
15.40 REVELATION. Film avventura 
(GB, 2000). Con Terence Stamp, 

James D’Arcy, Natasha Wightman 
17.35 THE QUIET AMERICAN. 

Film drammatico (USA, 2002). Con 
Michael Caine, Brendan Fraser, Hai Yen Do 
19.20 SUPERCHICCHE - IL FILM. 

Film animazione (USA, 2002). 

Regia di Craig McCracken 

20.30 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
21.00 DILLO CON PAROLE MIE. 

Film commedia (Italia, 2003). Con 
Stefania Montarsi, Giampaolo Morelli 
22.45 LOADING EXTRA 

23.00 OCEAN’S ELEVEN. Film azione 
(USA, 2001). Con George Clooney, 

Brad Pitt, Julia Roberts, Matt Damon 



15.00 ANDATA E RITORNO. Film comm. 
(Italia, 2002). Con Alessandro Paci, 
Flavia Vento, Erika Bernardi 

16.20 LOADING EXTRA. Rubrica 
16.35 D’ARTAGNAN - THE MUSKETEER. 
Film azione (USA, 2001). Con 

Justin Chambers, Tim Roth, Stephen Rea 

18.20 SPECIALE. Rubrica di ambiente 

18.50 JOHNNY STECCHINO. 

Film commedia (Italia, 1991). Con 
Roberto Benigni, Nicoletta Braschi 
20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 COLPEVOLE D’OMICIDIO. 

Film drammatico (USA, 2003). Con 
Robert De Niro, James Franco 

22.50 LA PROFEZIA. Film horror 
(USA, 2000). Con Christopher Walken, 
Vincent Spano, Kayren Butler 



16.05 L’UOMO DEL TRENO. 

Film drammatico (Francia, 2002). 

Con Jean Rochefort, Johnny Hallyday 
17.40 UNA RONDINE FA PRIMAVERA. 
Film drammatico (Francia, 2001). 

Con Michel Serrault, Mathilde Seigner 
19.25 IL FIORE DEL MALE. 

Film drammatico (Francia, 2003). 

Con Nathalie Baye, Benoit Magimel, 
Suzanne Flon, Bernard Le Coq. 

Regia di Claude Chabrol 

21.10 COMMEDIA MON AMOUR- 
COLLECTION. Rubrica di cinema 
21.30 LAGAAN. Film dramm. (India, 
2001 ). Con Aamir Khan, Gracy Singh 

1.10 MONSIEUR BATIGNOLE. 

Film drammatico (Francia, 2002). 

Con Gerard Jugnot, Jules Sitruk 


sp&mzis 


12.05 ALL THE BEST. Musicale 
14.00 INBOX. Musicale 
15.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Yan Agusto 

16.55 TGA. Telegiornale 

17.00 MONO. Rubrica “Dj Culture” 
18.05 AZZURRO. Musicale. “Solo 
musica italiana”. Conduce Lucilla Agosti 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale. 

“Weekend”. Conduce Luca Abbrescia 
21.05 M20-THE DANCE NIGHT. 

Musicale. “Musica e video mixati dal dj M2o” 
22.30 ALL THE BEST. Musicale 
23.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Video di puro rock” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Nord: Molto nuvoloso o coperto sulle regioni, con piogge a 
carattere sparso, localmente anche a carattere di rovescio o 
temporale. Neve a quote superiori ai 1.300 metri sui rilievi. 
Centro e sulla Sardegna: nuvolosità irregolare sulla Sarde¬ 
gna. Molto nuvoloso sulle altre regioni con piogge sparse. 
Sud e sulla Sicilia: in prevalenza nuvoloso 













TEMPERATURE IN ITALIA 


DOMANI 


Nord: nuvolosità irregolare, a tratti intensa, con isolati 
rovesci o temporali nella prima parte della giornata più 
frequenti dal pomeriggio, Centro e sulla Sardegna: nuvo¬ 
losità irregolare, a tratti intensa, a cui potranno associarsi 
dei rovesci o temporali a carattere sparso. Sud e sulla 
Sicilia: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso sulla 
Campania, sul Molise e sulla Puglia settentrionale 


LA Sfai AZIONE 


Un sistema nuvoloso proveniente dal Mediterraneo occidentale interessa tutta 
la penisola. 
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MADONNA: CANTO DI DOMENICA 
I CATTOLICI IRLANDESI: NON QUI 

Madonna è riuscita a irritare i 
cattolicissimi irlandesi scegliendo una 
domenica per il suo primo concerto in 
assoluto nell'isola. La regina del pop si 
esibirà il 29 agosto nel castello di 
Slane, 50 chilometri a nord di Dublino. 
Per John Deegan, il parrroco di Siane, 
la popstar si dimostra insensibile nello 
scegliere «il giorno del Signore». Il 
proprietario del castello, lord Henry 
Mount Charles, ha smentito che la star, 
che pare aver aderito al misticismo 
ebraico, abbia scelto la domenica per 
rispettare il riposo del sabato e ha 
sottolineato che si trattava dell'unico 
giorno in cui la splendida residenza 
settecentesca era disponibile. 


Il «Requiem» di Mozart finito da qualcun altro: ma non c’è altro, per Pasqua? 

Erasmo Valente 










Diceva Goethe della musica di Mozart : «... v’è in 
essa una forza vitale che passa di generazione in 
generazione e che certo non si esaurirà tanto pre¬ 
sto». Mai questa forza vitale si manifestò più profon¬ 
damente che nel periodo sovrastato dalla composi¬ 
zione del Requiem lasciato da Mozart incompiuto 
sul «Lacrimosa dies illa». Un Requiem - l’aveva 
bene avvertito - portato avanti per se stesso, pur se 
avviato dalla commissione di un ricco dilettante di 
musica, che V avrebbe fatto poi passare per suo. Mo¬ 
zart aveva avuto un buon anticipo, e il saldo del 
compenso era fissato alla consegna. Quando Wolf¬ 
gang morì (5 dicembre 1791 ) - e c’erano debiti da 
pagare - Costanza, che aveva intorno il secondo 
figlio e il sesto (poco più di quattro mesi), temendo 


di dover restituire l’anticipo, decise - d’accordo con 
allievi di Wolfgang, diventati amici di famiglia - 
che il Requiem fosse ultimato. Furono coinvolti 
nell’ impresa: Franz Xaver Sùssmayr che approntò 
le sezioni mancanti, utilizzando sue stesse musiche 
sacre, Joseph Leopold Eybler e Franz Jakob Freystad- 
ler. Sistemate le pagine scritte da Mozart, si ricopiò 
il tutto, imitando la grafia musicale e la firma di 
Mozart. Due mesi dopo la morte di Mozart, il Re¬ 
quiem, fu dato al committente che saldò il compen¬ 
so e lo eseguì nel 1793. Nel 1804 - stampato dal 
Conservatorio di Parigi - fu lì diretto da Luigi Che¬ 
rubini che forse ci mise un po’ la mani anche lui. A 
Parigi curava la rappresentazione opere italiane, 
nelle quali infilava pagine sue, per rendere le opere - 


diceva- più vicine al gusto francese. Sono, dunque, 
duecento anni che questo manipolato Requiem gira 
per il mondo in un «crescendo» di esecuzioni. Anche 
a Roma, dopo una recente ripresa nel Parco della 
Musica, ha avuto in questi ultimi giorni - ciascuna 
con direttori, orchestre e cantanti diversi - ben cin¬ 
que esecuzioni (l’ultima lo scorso venerdì) in basili¬ 
che e chiese, che hanno accentuato l’incombente 
clima di pigra routine. È vero che, senza lo «strata¬ 
gemma» della vedova e degli amici di Mozart, 
avremmo perduto il Requiem, ma oggi - dopo due 
secoli - tal quale come un prezioso monumento 
incompiuto può essere svincolato dai supporti estra¬ 
nei alla sua bellezza, così diremmo che le sezioni 
della composizione, scritte da Mozart, possano solo 


esse bastare, e continuare a vivere senza le aggiunte 
derivanti da quell’opportunistico «negotium» di 
tempi lontani. Intorno all’incompiuto Requiem di 
Mozart potrebbero alternarsi il Requiem di Fauré, 
le Requiem Canticles di Stravinski, il Requiescant 
di Dallapiccola, il Requiem polacco, perché no?, di 
Penderecki. Sono tutte musiche degne di onorare sia 
la Pasqua che il necessario progress della cultura 
musicale. Pasqua, del resto, ha il buon significato 
antico del «passare oltre». Oltre l’inverno, per arri¬ 
vare alla primavera (la Pasqua delle greggi), oltre la 
routine, per arrivare all’oggi, oltre ogni oltre che poi 
non vada tanto oltre. Come dire che bisogna un po’ 
di più difendere la musica da coloro che la difendo¬ 
no. 


«Mamma mia», ancora gli Abba 

A 30 anni dal primo hit a Londra impazza un musical sul gruppo. Ma niente «reunion» in vista 


Alfio Bernabei 


LONDRA «È uno dei migliori “pop 
group” che siano mai esistiti». Parole di 
Bono degli U2. Si riferisce agli Abba di 
cui in questi giorni ricorre il trentesimo 
anniversario del debutto con il brano 
Waterloo. Si presentarono per la prima 
volta sulla scena europea con quel moti¬ 
vo dal palcoscenico del Dome di Bri- 
ghton, in Inghilterra, nell’aprile del 
1974. L’occasione era l’Eurovision song 
contest, quel festival della canzone euro¬ 
pea al quale un tempo partecipava anche 
l’Italia e che continua a riscuotere gran¬ 
de successo con più di venti paesi parteci¬ 
panti. Gli Abba vinsero con quella canzo¬ 
ne. Batterono Gigliola Cinquetti con Sì e 
Olivia Newton fohn. Oggi le loro canzo¬ 
ni rivivono in musical di grande succes¬ 
so. 

Questi quattro svedesi, Anni-Fried, 
Agnetha, Bjorn e Benny, per usare solo i 
loro nomi di battesimo, insieme al loro 
abbigliamento post hippy che prefigura¬ 
va il kitch, portavano un nuovo suono 
armonico di contagiosa vitalità. Dopo 
Waterloo diedero al mondo una lunga 
serie di motivi spesso influenzati dai mo¬ 
vimenti di liberazione che fecero enor¬ 
me presa su un vasto pubblico interna¬ 
zionale. Secondo Bono gli Abba diedero 
un contributo notevole al movimento 
femminista perché scrivevano «fantasti¬ 
che canzoni specialmente per le donne». 

Gli Abba diedero una mano anche al 
movimento gay. L’imponente revival 
del loro sound avvenuto negli ultimi 
quindici anni è scaturito in buona parte 
dai club di carattere alternativo che ma¬ 
sticano il retro pop e che trattano Dan¬ 
cing Queen come una specie di manife¬ 
sto. I quattro sapevano coniugare aspira¬ 
zioni giovanili, humour, emozioni, con 
delle melodie che rimanevano nelle orec¬ 
chie. Come ha scritto Rolling Stone: «Gli 
Abba avevano un dono della melodia 
così prodigioso che li rendeva irrefrena¬ 
bili». 

Si esibirono per otto anni producen¬ 
do una grandinata di number one intor¬ 



Gli Abba 


no al mondo. Si sciolsero nel 1982. Nes¬ 
suno è riuscito a riportarli tutti insieme 


Nel ’74 «Waterloo» 
conquistò le platee europee 
Poi Bono degli U2 disse 
che erano grandi e il loro 
facile pop ha aiutato il 
movimento gay 



sulla scena. Quattro anni fa un consor¬ 
zio di imprenditori dell’industria pop of¬ 
frì loro un miliardo di dollari per «rifor¬ 
marsi». La risposta fu «no». Bjorn Ulva- 
eus, in questi giorni di passaggio da Lon¬ 
dra, ha detto: «Ma te lo immagini cosa 
significherebbe avere decine di migliaia 
di fans dentro un teatro, con tutti che 
s’aspettano qualcosa di speciale, che ci 
ricordano come gioiosi e pieni di ener¬ 
gia e poi il sipario si alza su quattro 
geriatrici? Sarebbe un tale shock per il 
pubblico». Certo non è che abbiano biso¬ 
gno di soldi. I loro dischi continuano a 
vendere e ad essere trasmessi. Bjorn poi 
s’è fatto supermiliardiario dopo aver da¬ 


to la sua collaborazione a Mamma Mia! 
il musical che debuttò a Londra esatta¬ 
mente cinque anni fa e che continua a 
fare il pieno. È stato rappresentato in 
undici città, tra le quali Seul, nella Corea 
del Sud. Sei nuove produzioni sono pre¬ 
viste entro l’anno in altrettanti paesi. Per 
il trentesimo anniversario del loro debut¬ 
to qualcuno ha tentato di organizzare 
una riunione tra i quattro per farli ritro¬ 
vare insieme, almeno in una fotografia. 
Niente da fare. Tre sarebbero stati d’ac¬ 
cordo, ma Agnetha Faltskog, la bionda 
che era all’epoca moglie di Bjorn si è 
rifiutata. La «Garbo II» vive da semi re¬ 
clusa su un’isola al largo della costa sve¬ 


dese e da lì ha fatto sapere che non vuole 
vedere nessuno. 


Ai quattro svedesi hanno 
offerto un miliardo per 
tornare in scena. Invano: 
«Te lo immagini, il sipario 
alzato su dei geriatrici?» 
ha risposto Bjorn 



Usa, censure puritane 
contro radio e dvd 

Continua la crociata «puritana» negli 
Usa. Dopo le polemiche suscitate dal 
seno nudo di Janet Jackson mostrato 
durante l'intervallo musicale del Super 
Bowl il primo febbraio scorso, ora è 
toccata al comico Howard Stern. La 
FCC, l'ente americano che vigila sui 
programmi radio e tv, ha multato per 
495 mila dollari la Clear Channel 
Communication per avere mandato in 
onda un programma dell’attore ritenuto 
osceno. La rete radiofonica Clear 
Channel ha annunciato di avere 
immediatamente cancellato il suo 
contratto con Stern, un comico noto per 
l'audacia dei suoi programmi (quello 
multato era dedicato al sesso orale). La 
Fcc ha stabilito una nuova politica di 
«tolleranza zero», per i programmi 
radio e tv durante la fascia protetta 
delle ore diurne. Tra le nuove armi 
usate dalla FCC c'è la minaccia di 
revocare le licenze alle emittenti 
colpevoli di diffondere materiale osceno. 
La Clear Channel era già stata multata 
di 247.500 dollari il mese scorso e di 
altri 775 mila dollari in gennaio per 
altri incidenti di trasmissioni radio 
giudicate oscene. Ma non basta. L’onda 
censoria che si è abbattuta nell’America 
di Bush toccherà la sua vetta con un 
nuovo marchingegno in grado di 
eliminare le scene di sesso dai film. 
L'invenzione è della Wal-Mart, una 
delle più importanti catene americane 
di grande distribuzione audio-video, che 
sta per mettere in vendita un lettore 
dvd, prezzo 79 dollari, che 
automaticamente elimina contenuti 
potenzialmente offensivi dai film. Il 
gadget, realizzato dalla francese Rea, 
permette di incidere sui supporti 
realizzati nello standard americano. 

Un 'invenzione che sta già provocando 
vibrate proteste a Hollywood. 


Nel cd «Savamm’o munno» il cantante fonde musica campana, araba e afro 

Avitabile: «Il mio suono 
per tutti i sud del mondo» 


Stefano Miliani 


«Abball'o sole abball 'o scuro» (bal¬ 
la al sole, balla di notte), canta Enzo 
Avitabile intrecciando la sua voce 
profonda con quella dell'algerino 
Khaled, poi sul suo sax e un’eco 
maghrebina innesta le percussioni 
dei Bottari di Portico con un’ipnoti¬ 
ca cadenza ri¬ 
presa da un 
rito del Ve¬ 
nerdì santo. 
Più in là Ma¬ 
nu Dibango 
porta l'Afri¬ 
ca nera che 
s’è rinnovata 
con il funky 
e il jazz, ed è 
fra queste co¬ 
ordinate che 
si muove Sa- 
vamm ’o munno, il nuovo cd di Avi¬ 
tabile, compositore, sassofonista e 
cantante deU'hinterland napoletano 
(area Scampiglia, «zona 167», ne va 
fiero) pubblicato dalle edizioni del 
Manifesto con distribuzione inter¬ 
nazionale tramite l'etichetta britan¬ 
nica Wrasse records da metà mese. 
Il disco ha una marcia poetica note¬ 
vole e appartiene a quel filone, vita¬ 


lissimo per quanto sfruttatissimo, 
del sud Italia che attinge alle pro¬ 
prie radici storiche per propagarsi 
nell'area mediterranea e oltre. 
Avitabile, quel che lei combi¬ 
na viene usualmente definito 
«contaminazione»: un concet¬ 
to abusatissimo. 

In realtà ho lavorato sempre 
per avere un mio linguaggio, un 
suono originale. La contaminazio¬ 
ne quando è incrocio va bene, ma 
non deve essere una colonizzazio¬ 
ne, né anglosassone né di altri. Per 
quel che mi riguarda il mio criterio 
è semplice: se il più grande suonato¬ 
re di oud è palestinese chiamo lui, 
se era di Macerata lo chiamavo da 
lì, se Khaled era di Termoli andava 
bene lo stesso. Musicalmente rivisi¬ 
to gli strumenti del meridione, co¬ 
me la mandola e la chitarra batten¬ 
te, incrociando il mio suono con 
altri suoni del mondo che si sposa¬ 
no bene con le melodie mediterra¬ 
nee. 

Come usa la tradizione? 

Faccio un esempio: con i botta- 
ri di Portico, Campania, interpretia¬ 
mo un codice trecentesco nato co¬ 
me rito propiziatorio per la raccol¬ 
ta della canapa e, su questo ritmo, 
ho scritto testi che vogliono tratta¬ 
re del sociale senza perdere di senti¬ 



menti ed emozione. 

Vuole restare ancorato alla 
tradizione? 

No. Posso impiegare le luned- 
das sarde, il suono più antico del 
Mediterrano, ma è una maniera di 
raccontare un nuovo percorso e i 
nostri giorni. Per fare un altro 
esempio, in Tutt'egual song' 'e cria- 
ture racconto dei bambini nel mon¬ 
do che vivono nel disagio, sottoter¬ 
ra a Bucarest, che sniffano colla, in 
Puort'Aller canto di Porto Aiegre, 
dei fatti di Genova al G8, del mio 
amico don Vitaliano. Da sette anni 
cerco di scrivere in un dialetto me¬ 
tropolitano contemporaneo uscen¬ 
do dallo schema dei testi classici 
napoletani, che sono omologati, co¬ 
nosciuti nel mondo e credo abbia¬ 
mo fatto il loro percorso. 

Considera l'area napoletana, 
o campana, la più ricettiva in 
Italia verso le culture del sud 
del mondo? 

No, tutte le aree possono essere 
ricettive, anzi mi preoccupa che da 
noi non arrivi il messaggio di veri 
fenomeni come l'Orchestra Bao¬ 
bab o, dal Mali, Rokia Traurè. 
Alcune madri di Ivrea recen¬ 
temente hanno contestato la 
presenza di ima donna in ima 
scuola perché porta il velo. 
Come superare simili pregiu¬ 
dizi? 

La musica può aiutare a supera¬ 
re i pregiudizi, ma più che altro 
bisogna divulgare il principio della 
tolleranza senza alcuna discrimina¬ 
zione ed è un lavoro che va fatto a 
scuola, a cominciare dall'asilo. Sen¬ 
za dimenticare finformazione, an¬ 
che se oggi la tv è contro l'informa¬ 
zione, è solo intrattenimento, alie¬ 
nazione e pubblicità. 


«Nel mio spazio interiore», il cd del musicista sardo su testi dello scrittore 

Deicida: «Sogno Pessoa 
la sua poesia è musica» 


Silvia Boschero 


Non possiede da dieci anni la televi¬ 
sione, è una di quelle mosche bian¬ 
che che la sera accende l’abat jour e 
legge. Oppure si mette al piano e 
butta giù qualche poesia musicata. 
Mariano Deidda, musicista sardo 
che ha esordito più di dieci anni fa 
prodotto da 
Vince Tem¬ 
pera, da qual¬ 
che anno ha 
come una fis¬ 
sazione: met¬ 
tere in musi¬ 
ca lo scritto¬ 
re portoghe¬ 
se Pessoa. 
Un lustro fa, 
ha rappre¬ 
sentato la 
nuova canzo¬ 
ne d’autore italiana all’Expo mon¬ 
diale di Lisbona, ma la passione 
non è finita lì. Ultimamente si è 
fatto aiutare da fior fior di jazzisti: 
Enrico Rava alla tromba e Gianni 
Coscia alla fisarmonica per dirne 
un paio. Ne è uscito un disco, Nel 
mio spazio interiore, che suona per 
sottrazione, dove il minimalismo 
musicale si apre a incredibili scorci 


poetici. Le parole, non a caso, sono 
quelle di Pessoa, tradotte da Anto¬ 
nio Tabucchi. 

Deidda, ci dica il primo verso 
di Pessoa che le viene in men¬ 
te. 

«Per viaggiare basta esistere»: è 
una frase che avevo in testa da anni. 
Il primo Pessoa l’ho fatto nel 1999, 
ma lo leggo da una vita. Le sue frasi 
sono estremamente musicali anche 
se costruirci sopra una canzone non 
è così semplice. Tengo a dire che 
non l’ho fatto per accattivarmi l’at¬ 
tenzione di un pubblico. 

Per accattivarsi il pubblico og¬ 
gi i suoi colleghi fanno ben 
altro e non si tratta quasi mai 
di poesia. 

Quello che manca nell’arte mu¬ 
sicale di oggi è che si guarda sempre 
indietro senza creare con la propria 
testa. Il fatto è che siamo ancora 
«battistiani». Con tutto il rispetto 
per Mogol/Battisti (che hanno crea¬ 
to un genere tutto italiano), purtrop¬ 
po c’è da dire che siamo fermi lì. 
Trent’anni dopo non vedo qualcu¬ 
no che abbia fatto qualcosa di mi¬ 
gliore, se escludiamo i grandi can¬ 
tautori che vanno da Guccini a De 
André, da Fossati a Conte. Vuol dire 
che siamo un popolo che prende la 
chitarra in mano e non inventa nul¬ 



la. Io non ho inventato nulla ma ho 
fatto uno sforzo per fare almeno 
qualcosa di diverso. 

Perché in Italia si utilizza così 
poco la poesia in musica nono¬ 
stante il patrimonio incredibi¬ 
le che abbiamo? 

È difficile, bisogna essere prima 
di tutto lettori profondi. Seconda co¬ 
sa: il narcisismo di molti autori è 
invadente. Si tenta di scrivere per 
conto proprio e quando non basta 
si usa la furbizia, rubando intere fra¬ 
si. Negli anni ho scoperto parole di 
Pessoa in tante canzoni di successo 
e non è una citazione esplicita. È 
mancanza di fantasia. 

Le traduzioni dei brani di Pes¬ 
soa sono di Tabucchi. Ha ri- 
maneggiato quei testi? 
Assolutamente no, sono rimasti 
così. Sarebbe come denigrare 
un’opera. La cosa difficile è il dover 
rispettare la costruzione della poe¬ 
sia, senza spostare niente. È la musi¬ 
ca, la sua metrica, che è stata messa 
a disposizione delle parole. Dovreb¬ 
be essere sempre così, eviterebbe la 
comparsa di tanti testi banali dove 
la rima scontata è messa apposta per 
seguire la musica. 

In un ambito musicale italia¬ 
no livellato verso il basso e 
massificato, un lavoro come il 
suo può sembrare intellettua¬ 
le. Quanto è popolare Pessoa? 
Il suo è un linguaggio che appar¬ 
tiene a tutti. C’è una sua frase che 
dice: «il maggior poeta dell’epoca 
moderna sarà colui che avrà la mag¬ 
gior capacità di sogno». Questo so¬ 
gnare, questo evadere, lo rende vici¬ 
no. Questo «essere sé negli altri», il 
fatto di aver inventato tantissimi ete¬ 
ronomi, di essersi messo in molti 
panni diversi, lo rende universale. 
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Una Leggenda Metropolitana 


Silvano Agosti 

I n ogni Partito, man mano che le convinzioni politiche si 
vanno verificando nella pratica quotidiana di governo, è previ¬ 
sta, prima o poi, una revisione delle certezze. La potenza della 
realtà, infatti, il suo svolgersi sempre o quasi nel territorio dell’ine¬ 
luttabile, talvolta sconvolge e mette a dura prova qualsiasi pro¬ 
grammazione. Alcune fazioni polìtiche sono arrivate a negare i 
fondamenti stessi del proprio impianto ideologico, rinnegando le 
loro origini e identificando in esse addirittura l’Essenza del Male 
Assoluto. Forse perché il Potere è lo scopo reale di qualsiasi teoria 
politica e, oltre un certo limite, le sovrastrutture teoriche crollano 
per lasciar posto alla necessità di difendere, conservare e rafforzare 
il proprio ruolo di dominio. 

Ora che il capo carismatico della Lega è fuori pericolo sorgono 
le prime leggende metropolitane. La più singolare e anche per certi 
versi la più auspicabile, è quella che narrava l’altro giorno a Brescia 


un ragazzino delle medie ai suoi compagni. La riferisco cercando 
di non alterare minimamente il senso del racconto. «Pare che il 
capo della Lega stia meglio perché è stato operato. In realtà stava 
morendo per via del cuore e occorreva provvedere a un intervento 
immediato e la sola possibilità che si presentava era di fruire, per il 
trapianto, del cuore di un extracomunitario. Tutti i dirigenti della 
Lega si sono riuniti in fretta, passandosi la voce. Pare siano rimasti 
a lungo in silenzio. Nessuno osava decidere. Si trattava di scegliere 
tra una coerenza ideologica di partito, generalmente inflessibile, e 
la salvezza del loro capo. “Senza di lui, dev’essere chiaro, finisce 
tutto”. A uno dei capi, quello con la faccia tonda, lacrimavano gli 
occhi. Poi hanno deciso di procedere e hanno votato per la salvez¬ 
za, tutti meno uno che voleva rimanere fedele e coerente a quello 
che il capo aveva sempre sostenuto. Immaginare il leader massimo 
della Lega con il cuore di un “non padano” nel petto, gli sembrava 



un’ipotesi impraticabile. Ma la maggioranza vince e il trapianto è 
stato effettuato. La decisione unanime, invece, si riferiva al fatto di 
tenere nascosta la cosa, perfino allo stesso capo e a sua moglie, in 
modo che nessuno potesse scoprire la ragione biologica di un 
eventuale cambiamento di idee nei suoi futuri comizi. E se poi 
improvvisamente lui si mette a parlare a favore degli extracomuni¬ 
tari? Chi ci garantisce che il cuore, da sempre indicato come la sede 
del sentimento, non cambi completamente i pensieri e di conse¬ 
guenza l’atteggiamento della Lega nei confronti degli extracomuni¬ 
tari? Di fatto, quattro giorni dopo l’operazione al suo risveglio, il 
capo, dopo aver salutato la moglie e averle fatto una carezza pare le 
abbia chiesto se poteva procurargli un Ciai (il thè arabo). La 
moglie, all’oscuro di tutto, si è lasciata andare all’ipotesi che si 
trattasse di delirio». Qui termina il racconto, e nessuno a questo 
punto si stupirebbe se, pur trattandosi di una leggenda metropoli- 
tana, tornato alla politica, il leader della Lega portasse avanti la tesi 
tanto cara al mondo industriale, che la presenza degù extracomuni¬ 
tari sia, di fatto, un Bene Assoluto. 

silvanoagosti@tiscali. it 
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IL LIBRO 


Manuela Trinci 


Un ragazzino di nome Giovanni 
un orsacchiotto dai piedi 
bruciati e un viaggio 
dentro la città di Palermo 
In un racconto la lezione civile 
di un padre che spiega al figlio 
chi era Giovanni Falcone 
e perché gli ha dato il suo nome 


1 anibini 


Bambini 
palermitani a 
una 

manifestazio¬ 
ne in ricordo 
di Giovanni 
Falcone 


rincontro 


V 


Dal 14 al 17 aprile, a Bologna, si 
svolgerà la Fiera Internazionale del libro 
per ragazzi. Una delle novità che 
saranno presentate in quell’occasione è 
il libro «Per questo mi chiamo Giovanni» 
di Luigi Garlando (Fabbri Editori), di cui 
parliamo qui accanto. Giovanni è il 
nome del giovane protagonista, nome 
datogli dal padre in ricordo di Giovanni 
Falcone, assassinato dalla mafia nello 
stesso giorno in cui è nato il bambino. Il 
volume che è introdotto da una 
presentazione di Maria Falcone, verrà 
presentato in un incontro alla Fiera, 
venerdì 16 aprile alle ore 11, alla 
presenza di Maria Falcone e Ferruccio 
de Bortoli. 


con il loro linguaggio, con una scrittura 
piana che sollecita il confronto dei gio¬ 
vani lettori con 
questo mondo a 
parte, invisibile, 
ma presente dap¬ 
pertutto. Un mo¬ 
stro, dalle mille 
facce e dagli infini¬ 
ti tentacoli. Scopo 
del colloquio è 
quello di chiarire nel modo più sempli¬ 
ce la profonda ingiustizia della mafia e 
la necessità di vigilare per sconfiggerla e 
perché non si possa affermare. Il padre, 
di fronte a un bambino, sa di non poter 
ricapitolare ponderosi resoconti storici 
o di richiamare temi politici complessi, 
può da un lato riferirsi a questioni trat¬ 
te dall’esperienza personale dei bambi¬ 
ni, dalla scuola, per esempio, dove To¬ 
ma è lasciato impunemente libero di 
spadroneggiare, nascosto in quella «zo¬ 
na grigia» dell’omertà e dell’indifferen¬ 
za. 

Dall’altro lato, egli sceglie la vita di 
un uomo (esemplare perché la mafia 
l’ha combattuta sino alla morte) per 
tessere la trama di un discorso che po¬ 
trebbe accadere in qualsiasi famiglia, in 
qualsiasi classe. E non mancano i colpi 
di scena come un carciofo estratto dallo 
zaino per spiegare come funzionano le 
cosche, oppure la narrazione di sette 
mafiose che obbediscono a rituali triba¬ 
li e ancora le notizie su Cosa Nostra o la 
Cupola. 

Giovanni, il piccolo, si fa interlocutore 
attento, chiede, vuol sapere la verità su 
Falcone. La verità sul mostro capace di 
dissolvere nell’acido i corpi dei bambi¬ 
ni uccisi per colpire i loro padri: la lupa¬ 
ra bianca. 

Giovanni si interessa al maxiproces¬ 
so, all’arrivo del magistrato a Roma, 
alla sua vita vissuta come un topo in 
trappola, ai suoi amici uccisi, si infervo¬ 
ra per la sua indomita lealtà e per il suo 
coraggio sempre ritrovato, per disperar¬ 
si, infine, della morte di Giovanni avve¬ 
nuta in quel giorno, 23 maggio 1992, in 
cui lui, invece, era nato. Era morto an¬ 
che per lui, sosteneva il padre, perché 
nel suo futuro di uomo ci fosse speran¬ 
za. Per questo si chiamava Giovanni. 
Spiegò il padre: un auspicio. Per que¬ 
sto, dopo quel giorno bestiale, lui stesso 
aveva smesso di pagare le tangenti alla 
mafia e per questo la mafia gli aveva 
bruciato il negozio, poco dopo. Giovan¬ 
ni dormiva ancora nella culla.Bum, lo 
scimmiotto dalle zampe bruciate, era 
l’unico giocattolo sopravvissuto all’in¬ 
cendio. Si riannodavano così i fili di 
una vicenda che - come ebbe a dire 
Primo Levi - «scolpisce nel cuore il mo¬ 
struoso». Forse, uno dei pochi modi 
per evitare che una verità storica si tra¬ 
sformi in un nebuloso quotidiano con 
il quale vigliaccamente convivere. 


on e raro 
che una sto¬ 
ria per bam¬ 
bini inizi con un se¬ 
greto di cui è deposi¬ 
tario un giocattolo: 
prova ne siano le 
bambole di Norim¬ 
berga o qualche papero di latta rinvenu¬ 
to a Dacau, oppure Otto, l’orsacchiot¬ 
to, compagno nella deportazione di un 
piccolo ebreo. Anche Bum, lo scimpan¬ 
zé di peluche dai piedi bruciati, condivi¬ 
deva un segreto con il padre di Giovan¬ 
ni. Un segreto, che a tre giorni dal deci¬ 
mo compleanno, il padre decise di sve¬ 
lare al figlio. 

Erano successe cose strane a scuola 
di Giovanni. Simone, il più bravo della 
classe, forse, era stato spinto giù dalle 
scale. Non era difficile sospettare che 
Tonio potesse essere coinvolto nel fat¬ 
to. Tonio che si vantava di non usare i 
libri e al quale neppure la maestra pote¬ 
va rivolgere un rimprovero. L’ultima 
volta che lo aveva fatto si era ritrovata 
con le ruote della Panda bucate: coi 
fratelli grandi di Tonio era meglio non 
aver nulla a che fare. Nun lu sacciu, 
non lo lo, non ho visto, una sorta di 
omertà, di muro di silenzio, pareva av¬ 
volgere e ovattare quanto accadeva in 
quella quinta elementare. 

Così prende avvio la storia Giovan¬ 
ni, con un padre, preoccupato, che pro¬ 
pone al figlio un giorno di vacanza per 
conoscere, finalmente, la storia di Bum. 
Il dialogo avviene lungo un itinerario 
che si snoda per la loro città, Palermo, 
fra stradine strette e quartieri ridotti 
male, sino ad arrivare a Mondello e poi, 
più lontano, verso l’aeroporto e le colli¬ 
ne. Il racconto, il padre, lo costruisce 
abilmente, come un giallo, ammiccan¬ 
do lasciando intuire e sospendendo, 
con uno stile da «grande attore». Il bam¬ 
bino ne è rapito. A sorpresa, si ritrova¬ 
no davanti alla casa natale di Giovanni, 
un altro Giovanni. Un eroe, nato a Pa¬ 
lermo, e che un sasso bianco, nel bel 
mezzo del prato, ricorda: Qui nacque 
Giovanni Falcone, 20 maggio 1939. 

Perché, per arrivare a Bum, bisogna¬ 
va partire da quest’uomo, venuto al 
mondo coi pugni stretti, senza alcuna 
lacrima, e salutato da una colomba 
bianca. Apparteneva, Falcone, a una fa¬ 
miglia affettuosa ma severa, che lo ave¬ 
va cresciuto nella convinzione che biso¬ 
gna fare il proprio dovere senza paura. 
Valori morali alti, affidati non solo alle 
parole. Gli facevano da modello uno 
zio bersagliere caduto sul Carso, un al¬ 
tro morto in duello in cielo, e il padre, 
eroe della prima guerra mondiale. Diffi¬ 
cile, però, per un bambino dei nostri 
giorni, appassionarsi alla storia di un 
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eroe troppo «perfettino», nella conside¬ 
razione, fra l’altro, di una propria fami¬ 
glia senza eroi, anzi, con uno zio gelata¬ 
io, uno disoccupato, uno geometra, 
una zia Nuccia strampalata e un padre - 
negoziante di giocattoli - spesso impe¬ 
gnato in appuntamenti con Babbo Na¬ 
tale. 

Eppure, quel Giovanni Falcone con¬ 
divideva con lui alcuni miti: per esem¬ 
pio Zorro, e come Zorro voleva combat¬ 
tere per la giustizia. Scatta qui la possibi¬ 
lità per Giovanni di riconoscersi, di 
identificarsi nell’eroe, tanto che il cono¬ 
sciuto, la quotidianità - dall’Uomo Ra¬ 
gno alla scuola - divengono lo strumen¬ 
to iniziale con il quale affrontare il ma¬ 
re di notizie che il padre gli propone. 

Si parla di mafia ai bambini nel bel 
libro di Luigi Garlando, Per questo mi 
chiamo Giovanni (fabbri Editori, pagi¬ 
ne 144, euro 9). Si racconta e si spiega 


Mercoledì apre i battenti la quarantunesima manifestazione di questa editoria specializzata: attesi 1.100 espositori da 63 paesi 

Fiabe, scienza & Co : a Bologna toma la Fiera per ragazzi 


Vichi De Marchi 


P ochi giorni ancora e Bologna tornerà 
ad essere invasa dai colori e dall’alle¬ 
gria della giovanissima editoria. La 
4 Ima fiera internazionale del libro per ra¬ 
gazzi apre, infatti, i battenti il 14 aprile per 
concludersi il 17. Saranno quattro giorni di 
incontri, dibattiti, soprattutto di scambi e 
commerci tra editori a caccia dell’ultimo, 
potenziale, best-seller. Quasi in parallelo 
(15-18 aprile) si svolgerà Docet, spazio cura¬ 
to dalla fiera, aperto soprattutto agli inse¬ 
gnanti e ad essi dedicato. Protagonista la 
scuola e gli strumenti non strettamente sco¬ 
lastici di cui l’insegnante può disporre, dal 
libro alle nuove tecnologie. Accanto a Do¬ 
cet, divisi solo da lunghi corridoi e da un 
attento servizio d’ordine, ci saranno gli edi¬ 
tori, i cacciatori di novità editoriali, i guru 
del marketing frequentatori della Fiera doc. 
In tutto si tratta di 1.100 espositori prove¬ 
nienti da 63 paesi. 

Bologna non è alla portata di tutti. Non 
lo è per gli editori dei paesi del Sud ma 


anche per le piccole case editrici nostrane. 
L’aria di crisi soffia anche tra le fantasiose 
pagine dei libri per ragazzi se è vero che 
alcune case editrici hanno deciso di conso¬ 
ciarsi e condividere, a Bologna, uno spazio 
comune. La chiamano, provocatoriamente, 
«la prova del nove» perché sono nove edito¬ 
ri (da Sinnos a Città aperta, dalle Editions 
du Dromedaire, a Orecchio acerbo,) che 
vogliono esserci e che, pur nella diversità, 
condividono la voglia di sperimentare e ten¬ 
tare nuove strade in un mercato che rischia 
l’asfissia per eccesso di proposte. Talvolta la 
quantità ammazza la qualità. La cosa è vera 
anche per l’editoria per ragazzi, almeno per 
quella italiana, in cui l’affollamento di pro¬ 
poste rende difficile l’orientamento. D’altra 
parte, la vita media di un libro è di soli 


pochi mesi prima di inabissarsi nei magazzi¬ 
ni degli editori. 

Grande produzione associata a brevissi¬ 
ma vita trasformano la vita dell’editore (e 
dell’autore ) in una corsa ad ostacoli, soprat¬ 
tutto in tempi di crisi. Le strategie di «so¬ 
pravvivenza» sono numerose. Mai come in 
questi temi, gli editori sono tornati a ristam¬ 
pare i loro titoli migliori. Strategia intelli¬ 
gente per sottrarre le belle storie all’oblio 
ma anche tecnica di impresa in cui si mini¬ 
mizzano i costi. Altri editori scelgono la 
strada di massimizzare i ricavi. Caro euro a 
parte, le serie a basso prezzo stanno ceden¬ 
do terreno a favore del libro cartonato, co¬ 
stoso, ben rilegato. Libro da ricorrenza, da 
regalo, da cerimonia. Libro strenna. Questa 
politica d’azienda ha però un costo altissi¬ 


mo. Trasforma il gesto della lettura da abi¬ 
tuale in occasionale. Prepara una schiera di 
non lettori con future ripercussioni negati¬ 
ve per l’editoria. Bologna sarà anche un’oc¬ 
casione per verificare tutto ciò. E per curio¬ 
sare in un vetrina aperta sul mondo. 

Quest’anno ospite d’onore sarà la Gre¬ 
cia ma a far la parte del leone saranno an¬ 
che quei paesi le cui opere riceveranno la 
menzione d’onore o verranno premiati con 
gli Awards 2004, assegnati dalla Fiera alle 
migliori opere di narrativa e divulgazione. 
Tra i paesi vincitori spiccano la Francia e la 
Corea del Sud mentre tra i così detti paesi 
emergenti verrà premiata l’editoria irania¬ 
na. Trend , tendenze, futuri best seller. Gli 
editori italiani vanno a Bologna con tante 
proposte e nessuna tendenza ben definita. Il 


genere fantasy ha ricevuto nuova linfa dalle 
vittorie hollywoodiane del Signore degli anel¬ 
li. Le storie sono saghe e anche il ragazzino 
di 8 o 10 anni deve avere la mente allenata 
per leggersi almeno 300 pagine ed essere al 
passo con i tempi. 

Fiorisce anche l’editoria di «impegno» 
talvolta confezionata in fretta e furia, altre 
volte frutto di un reale processo di elabora¬ 
zione. A Bologna ci sarà Deborah Ellis, au¬ 
trice del best seller Sotto il burqa che ora 
presenta (per Fabbri) il suo ultimo Città di 
fango , conclusione di una trilogia ambienta¬ 
ta in Afghanistan. Soldati dell’algerina Leila 
Sebbar (Mondadori) raggruppa sette rac¬ 
conti su sette diversi scenari di guerra. Impe¬ 
gno è anche attenzione alla multiculturali¬ 
tà. Siamo tutti fratelli di sangue di Ida Moli- 


nari è tra le opere che trattano il tema del 
dialogo tra culture che le edizioni San Paolo 
portano in Fiera mentre allo stand delle 
rivista Liber si potranno trovare i quaderni 
dedicati alle fiabe della Cina antica o Diversi 
libri diversi curato da Vinicio Ongini su co¬ 
me «costruire» uno scaffale multiculturale. 

Da anni Bologna registra il protagoni¬ 
smo femminile con nuove serie dedicate 
alle ragazzine o alle bambine. Tra le novità 
ci sarà anche quella della Editoriale scienza, 
una casa editrice con una forte caratterizza¬ 
zione di tipo divulgativo. Sua è la collana 
sulle grandi scienziate del Novecento che 
verrà presentata nello spazio Docet. Vite che 
si leggono come un romanzo, prova del 
confine sempre più labile tra divulgare e 
raccontare storie. Lo evidenzia anche la Se¬ 
zione degli Illustratori, fiore all’occhiello 
della fiera di Bologna che, quest’anno per la 
prima volta, riunirà in un unico volume 
tutti gli autori, non dividendoli più tra illu¬ 
stratori di fiction e non fiction, perché - 
dicono i curatori - ciò che conta è la capaci¬ 
tà di raccontare. Con parole o per immagi¬ 
ni. 
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LE NUOVE TECNOLOGIE 
IN ARCHEOLOGIA 

Tecnologia digitale ed archeologia: 
un connubio perfetto per provare a 
reinterpretare il passato. È questo il 
tema della XXXII conferenza 
internazionale «Beyond thè Artifact. 
Digital interpretation of thè past». 
Ogni anno viene scelto un luogo 
differente per ospitare l’evento, ora 
tocca all’Italia. Il tutto si terrà a 
Prato dal 13 al 17 aprile e vi 
parteciperanno oltre 250 
archeologi-informatici provenienti 
da tutto il mondo. L’iniziativa è 
promossa dall'associazione 
internazionale CAA che si occupa 
delle applicazioni informatiche in 
archeologia. 


b 

V) 


Quel Crocifisso sembra proprio di Michelangelo 

Stefano Miliani 


S punta un altro crocifisso di Michelangelo? È 
un’opera di 45 centimetri, in legno di tiglio. 
Un altro crocifisso, dopo quello della chiesa di Santa 
Trinità di Firenze attribuito qualche anno fa alla fase 
giovanile dell’autore del David? Così pare. L’attribu¬ 
zione porta la firma di studiosi accreditati come 
Giancarlo Gentilini, esperto di scultura rinascimen¬ 
tale, Luciano Bellosi e Umberto Baldini (ne ha parla¬ 
to ieri sera il Tgl ) e si avvale anche di esami condotti 
da anatomisti e di una Tac per attestare come quel 
corpo di Gesù sia stato scolpito sfruttando precise 
nozioni di anatomia, anzi ispirandosi al cadavere di 
un trentenne morto al massimo due giorni prima 
che vi cadesse lo sguardo del Buonarroti. Vi sembra 
un dettaglio da niente? Per questa attribuzione non 


lo è, perché si sa che Michelangelo compì studi ap¬ 
profonditi di anatomia e la qualità del modellato, la 
fedeltà alle pieghe di un corpo, secondo gli studiosi, 
favoriscono l’ipotesi michelangiolesca. La scultura 
viene assegnata alla metà dell’ultimo decennio del 
’400 e sarà esposta dal 7 maggio in una piccola 
mostra comparativa al Museo Home di Firenze. 

«L’esame anatomico è stato determinante», affer¬ 
ma Gentilini, che vide l’opera da un antiquario fio¬ 
rentino una quindicina di anni fa, poi passata a un 
antiquario torinese che, dati il tipo e il periodo del¬ 
l’opera, non può essere che il mercante d’arte Galli¬ 
no. Baldini, aggiunge Gentilini, «aveva già fatto con¬ 
durre studi analoghi sul crocifisso di Santo Spirito. 
Le fonti, il biografo Condivi, ricordano come Miche¬ 


langelo si impegnò nella dissezione di cadaveri e 
come avesse maturato una conoscenza superiore a 
qualsiasi altro suo collega». La stessa indagine è stata 
condotta un paio di mesi fa da due anatomopatologi 
dell’università di Firenze, Massimo Gulisano e Pie¬ 
tro Bernabei, su altri piccoli crocifissi di Giuliano da 
Sangallo e Baccio da Montelupo. «Un confronto 
indispensabile», puntualizza Gentilini. «Gli studiosi 
di anatomia dicono che il corpo di questa scultura è 
perfetto», aggiunge Bellosi, individuando qui 
«un’anatomia piuttosto robusta e mi pare più solida¬ 
mente costruito del Crocifisso di Santo Spirito, che è 
un po’ più gracilino e credo sia un po’ più antico». 
«La conformazione del ventre soprattutto ci permet¬ 
te di datare l’opera intorno al 1495, due o tre anni 


dopo di quello di Santo Spirito», dice Gentilini. 

Documenti, sull’opera, non esistono. L’attribu¬ 
zione è tutta stilistica. Ma com’è che si può dire che 
Michelangelo si sia messo a lavorare una piccola 
croce ovviamente destinata a un culto privato? «Do¬ 
po la morte di Lorenzo il Magnifico - risponde Genti¬ 
lini - affronta anche un lavoro più ordinario, lavora 
anche con botteghe come quella di Benedetto da 
Maiano», specializzata in piccoli crocifissi appunto. 
«Il confronto con opere giovanili dell’artista è soste¬ 
nibile - interviene Bellosi - Mi pare lo si possa para¬ 
gonare anche con il David e con un’opera tarda 
come la Pietà di Firenze. Ricordo che è di qualità 
superba». A questo punto partirà il confronto tra gli 
studiosi. 


Roland Barthes pittore, ed è subito segno 

Acquerelli, tempere, pastelli: le opere di uno straordinario «pittore della domenica» 


Marco Di Capua 


osa vuole che faccia uno co- 
yyf me me se decide di non far 
niente? Leggere? Ma è il mio 
lavoro. Scrivere? Ancor di più. Per questo 
mi piaceva molto la pittura. È un’attività 
assolutamente gratuita, corporale, estetica 
malgrado tutto, e nel contempo un vero 
riposo, una vera pigrizia, perché essendo 
un dilettante e nient’altro non m’investivo 
in nessuna sorta di narcisismo. Mi era in¬ 
differente far bene o male». Te ne accorgi 
subito, a colpo d’occhio: è il settembre del 
1979, Roland Barthes (1915-1980), il gran¬ 
de semiologo e scrittore francese, rispon¬ 
dendo ad alcune domande usa così, d’istin¬ 
to, il presente. Anche una certa idea della 
pittura per lui è presente, quasi che abbia 
ancora lì, pronti, i colori, i pennelli, le 
carte. Ma non li usa più. Ha smesso. Per 
questo improvvisamente usa l’imperfetto, 
e suona un po’ strano, tanto che il tono 
diventa subito quello del rimpianto. E i 
rimpianti, le nostalgie e le malinconie, i 
ricordi, le tenerezze e tutti i languori che 
lo scorrere del tempo lega sentimental¬ 
mente alla vita, in Barthes giocano sempre 
un ruolo essenziale. Chi ha letto - ma chi 
non lo ha letto? - i Frammenti di un discor¬ 
so amoroso ha capito di cosa parlo. Dun¬ 
que sappiamo questo: morta sua madre, 
solo qualche mese prima, Barthes non di¬ 
pingeva più. Semplice. Nessuna spiegazio¬ 
ne da dare. Quell’esercizio, e quella strana 
felicità che senza sforzo lo seguiva, era 
diventato impossibile. In quel periodo, in¬ 
vece, stava osservando e studiando foto¬ 
grafie. A mucchi, di ogni genere. Partendo 
da vecchie foto di famiglia, interrogate 
quasi con disperazione. Ne sarebbe uscito 
un libro perfetto - perfetto e leggero e 
struggente come tutti i suoi libri - che si 
chiama La camera chiara. Dovè scritto: 
«... ciò che ho perduto non è una Figura 
(la Madre), ma un essere; e non solo un 
essere, ma una qualità (un’anima): non 
già l’indispensabile, bensì l’insostituibile. 
Io potevo vivere senza la Madre (noi tutti 
lo facciamo, prima o poi); ma la vita che 
mi restava sarebbe sicuramente stata sino 
alla fine inqualificabile (senza qualità)». 

Tra la morte della madre e la sua - una 
morte fessa, Barthes è investito per strada, 
e dicono che chi è investito così è distrat¬ 
to, e chi è distratto così forse è infelice - 
passano un paio d’anni, durante i quali 
nemmeno l’ombra di un quadretto. Per la 
precisione Barthes scopre il piacere della 
pittura nel 1971 subito dopo il suo viaggio 
in Giappone e la pubblicazione deWImpe- 
ro dei segni (omaggio di un occidentale a 
uno stile e a una scrittura, reso proprio 



nell’anno in cui uno scrittore giapponese, 
Mishima, si squarcia il ventre per sdegno e 
disprezzo verso l’occidentalizzazione del 
suo paese). Dipinge così per otto anni, 
una volta alla settimana. Come, dice lui 
stesso, ogni vero pittore della domenica. 

Il grande semiologo 
si dilettava di pittura 
e realizzò circa 700 dipinti 
Una trentina di questi 
fogli sono in mostra 
a Roma 


Restano circa 700 opere. Sono tutte scru¬ 
polosamente datate e firmate. Qualche vol¬ 
ta c’è anche segnata l’ora di esecuzione. E 
quasi sempre la data funziona da titolo. La 
tecnica è mista su carta: dunque acquerel¬ 
li, tempere, inchiostri, pastelli etc. 

Una piccola, preziosa parte di questi 
fogli, 34 per l’esattezza, è fino al 9 maggio 
a Roma per una mostra curata a Palazzo 
Venezia da Achille Bonito Oliva, e organiz¬ 
zata con la collaborazione di Gian Giaco¬ 
mo Paladino. L’accompagna un catalogo 
(Skira) zeppo di saggetti e testimonianze 
eccellenti (Daria Galateria, Umberto Eco, 
Alberto Arbasino, Rita Cirio, Francesco 
Villari, Giulio Carlo Argan, Claudio Stri¬ 
nati...). Si tratta di un ritorno, perché i 
dipinti di Barthes vennero esposti ventitré 
anni fa al Casino dell’Aurora di Palazzo 
Pallavicini Rospigliosi. Nel Meraviglioso, 


anzi di Arbasino c’è per esempio uno stu¬ 
pendo medaglione di Barthes con recen¬ 
sione della mostra dell’81. Forse, invece 
della superflua rievocazione della Carmen 
bolognese del 1963, con tutti gli annessi e 
connessi, oggi andava ripubblicato quello. 
Più pertinente. 

Ma sarà vero che Barthes disegnava 
con la destra e colorava con la sinistra? 
Però come sono immediatamente belle 
queste carte. Ed è subito segno? Ecco infat¬ 
ti il gioco elegante di dipingere per dipin¬ 
gere, senza pretendere nulla, come per cer¬ 
te scuole zen il sedersi non è per accedere 
all’assoluto, ma intanto è solo per sedersi. 
Dunque, nello spreco e nello sperpero di 
energie ludiche e senza secondi fini, qui si 
irradia T estrema libertà e gioiosità borghe¬ 
se, quotidiana, confidenziale del piccolo 
getto e del breve gesto soprapensiero e 


«28 Avril» 
un'opera 

di Roland Barthes 
Sotto il grande 
studioso 
di semiologia 


languido e attento, che non significa né 
tanto meno esprime alcunché mentre tes¬ 
se, dissemina, coagula trame, intrecci, go¬ 
mitoli, reticoli, grovigli, matasse di colori 
puri e luminosi. Perfino sottili come capel¬ 
li, qualche volta, i tratti non si espandono, 

Trame, intrecci, gomitoli 
reticoli, matasse 
di colori puri e luminosi 
«Il mio è un tratto idiota 
un tratto fatto 
di chiacchiera» 


ma si concentrano, lasciando vuoti i bordi 
del foglio. Come colpiti da brividi, storditi 
da microscosse che li animano, li torcono, 
li assottigliano e addensano. In qualche 
dipinto il segno si allunga, ma di poco, 
diventa serpentinato. Su questo Barthes è 
stato preciso: «tratto idiota, che significa 
la volontà di caso e non la pressione del 
corpo. Tratto di chiacchiera». Nel com¬ 
plesso: splendenti o evanescenti Haiku gra¬ 
fici e cromatici, nell’intima passione per la 
brevità e concisione e limpidezza. Amore 
per una scrittura definitivamente liberata, 
perché illeggibile. In un giapponesissimo 
inchiostro del ’71, uno 
dei primi dunque, ec¬ 
co il profilo di una 
montagna. Barthes 
avrebbe detto: il suo 
fantasma figurativo. 

Perché per il resto, 
qui si depositano e agi¬ 
scono spensieratamen¬ 
te fittissime memorie e 
riflessi automatici - co¬ 
me assaggiando i bi¬ 
scottini di Proust - di 
parecchia astrazione il¬ 
lustre. D’altronde, ben 
conosciuta da Barthes. 
La citazione non è cer¬ 
cata, voluta dalla ma¬ 
no, ma inevitabilmen¬ 
te, seguendo il deside¬ 
rio fisico di dipingere, 
affiora. Rifrazioni, so¬ 
prattutto, di Michaux 
e Masson. Ma anche, 
sempre stando sulla li¬ 
nea M della pittura 
francese, delle decora¬ 
zioni dell’ultimo Matis- 
se. E accanto ai segni e 
agli ideogrammi asiati¬ 
ci, questo minimo ma così lussuoso e fles¬ 
suoso brusìo di colori vividi che scompi¬ 
glia e aggroviglia tutto, non è simile a un 
bisbiglio di ornamentazione islamica? 

Devi immaginartelo: Barthes che si sie¬ 
de al tavolino, una specie di leggio, e co¬ 
mincia a tracciare dei segni seguendo la 
pulsione della mano, anche perché gli pia¬ 
ce il modo in cui il pennello scorre, l’arren¬ 
devolezza con cui un colore, il più bello, 
resta sulla tela. Nessuna spontaneità, ma¬ 
gari intesa come sintomo, prova di sinceri¬ 
tà, verità etc: Barthes ne ha orrore. Piutto¬ 
sto ti colpisce come ogni volta sappia cosa 
fare: per lui il piacere di dipingere è ritua¬ 
lizzato, organizzato. I gesti che si succedo¬ 
no sono sempre quelli. Li varia di poco. 
Ha in mente le piccole, aeree strutture di 
un godimento che, senza origine né sco¬ 
po, con cura e mitezza si ripete. 



Roland Barthes ■ Intermezzo 

Roma 

Palazzo Venezia 
fino al 9 maggio 



Un pamphlet di Nigel Warburton ripercorre il dibattitto storiografico novecentesco tra Europa e Stati Uniti e fornisce una sua risposta: quel che conta è l’opera 

A 

L’arte moderna? E una questione molto particolare 


Vincenzo Trione 


N el 1917 Marcel Duchamp espone 
alla Society for Indipendent Artist’ 
Exhibition di New York Fountain. 
Un orinatoio di porcellana dapprima capo¬ 
volto, e poi trasferito in un contesto d’arte. 
Un oggetto qualsiasi, che - d’incanto - ac¬ 
quista uno statuto estetico inedito. Una pro¬ 
vocazione estrema, dirompente. Che segna 
un passaggio cruciale nello sviluppo della 
storia dell’arte del Novecento, mettendo in 
crisi categorie di giudizio, sensibilità, atte¬ 
se. Duchamp sfida consuetudini e riti; in¬ 
frange certezze e gerarchie. Abbandona 
ogni manualità; non insegue modelli astrat¬ 
ti di bellezza. Non è più un «artifex» dotato 
di un sublime mestiere. Animato da un’in¬ 
tensa tensione analitica, si avvicina alla 
«condizione dei filosofi», intento a confuta¬ 
re convinzioni e a dimostrare concezioni. 
Si impegna a elaborare concetti, e non a 
produrre oggetti. Si limita a prelevare cose 
già esistenti. Non vuole rappresentare fram¬ 
menti di mondo - li presenta, risalendo a 


una lingua anteriore a Babele. 

Dal ready made muove Nigel Warburton 
per proporre una vivace e inconsueta inter¬ 
pretazione - per riprendere il titolo del suo 
ultimo libro - de La questione dell’arte (Einau¬ 
di, pp. 131,16 euro). Si tratta di un divertente 
pamphlet, caratterizzato da una scrittura bril¬ 
lante, con un’impostazione che unisce rigore 
teoretico e sapienza divulgativa, nella tradi¬ 
zione del saggismo anglosassone. Il volume si 
articola su piani che si intrecciano. Per un 
verso, si configura come una galleria in cui si 

Le provocazioni 
e i gesti eccentrici 
delle avanguardie 
sono «oggetti ansiosi» 
espressione del nostro 
tempo 


ricostruiscono significativi momenti del di¬ 
battito storiografico novecentesco, tra Euro¬ 
pa e Stati Uniti. Per un altro verso, offre 
un’originale risposta a problematiche difficili 
e sfuggenti. Warburton - Senior Lecturer 
presso l’Open University e autore di numero¬ 
si saggi fortunati (nel 1999, è uscito da Einau¬ 
di Il primo libro di fdosofta) - disegna un 
ideale museo di alcune tra le eccentricità del¬ 
l’arte contemporanea, che, spesso, hanno di¬ 
sorientato. Ecco Francis Alys, che, invitato 
alla Biennale di Venezia del 2001, decide di 
mandare, al suo posto, un pavone, presentan¬ 
dolo come opera d’arte, intitolata TheAmbas- 
sador. Ed ecco Damien Hirst, che taglia ani¬ 
mali in vari pezzi e li immerge in vasche di 
vetro piene di formaldeide. E Maurizio Catte- 
lan, che, in Novecento, sospende con cinghie 
al soffitto del Museo di Rivoli un cavallo 
morto, imbalsamato parzialmente ... 

Come interpretare questi gesti irridenti? 
Dinanzi a cosa ci troviamo? Opere o altro? E, 
ancora: a che cosa ci riferiamo quando parlia¬ 
mo d’arte? Siamo dinanzi - afferma Warbur¬ 
ton, richiamandosi a Rosenberg - a «oggetti 
ansiosi», oramai accettati dal «mainstream», 


difficili da decodificare, espressione delle ano¬ 
malie culturali ed estetiche del nostro tempo. 
La situazione, nei secoli passati, era più linea¬ 
re. Entro una determinata comunità - la Sie¬ 
na di Duccio di Buoninsegna, la Francoforte 
di Durer -, il gusto popolare, di fatto, coinci¬ 
deva con quello colto. La sensibilità del pub¬ 
blico e quella degli umanisti, dei prìncipi e 
dei papi si incontravano. A partire dal Nove¬ 
cento, invece, le differenziazioni tra le fasce 
culturali si sono fatte più marcate. L’arte ten¬ 
de, sempre più, a diventare un fenomeno 
elitario, sovente incapace di comunicare, di 
sedurre, fondato su un linguaggio criptico. 
Risulta difficile indicare con chiarezza le no¬ 
zioni stesse di arte e di gusto. Siamo, spesso, 
portati a considerare accettabili anche opere 
che non apprezziamo. Mentre - come ha os¬ 
servato Gillo Dorfles - siamo «costretti» a 
reputare privi di autentica forza inventiva 
quadri e sculture che ci piacciono. 

Cos’è l’arte, dunque? È l’interrogazione 
che ci accompagna quando attraversiamo le 
stanze di un museo d’avanguardia. Molte le 
possibili «risposte filosofiche». Bell propone 
una riflessione purista, ritenendo che l’arte 


abbia, in ogni circostanza storica, un denomi¬ 
natore comune: la forma significante. Collin- 
gwood, rielaborando spunti crociani, sostie¬ 
ne che il nucleo originario dell’arte sia costi¬ 
tuito dall’espressione emotiva. Weitz, infine, 
concepisce l’arte come un «concetto aperto», 
impossibile da spiegare compiutamente, de¬ 
stinato a oscillazioni incessanti, a slittamenti 
continui. Posizioni diverse, lontane, eppure 
accomunate da un segreto scetticismo meto¬ 
dologico. Non è possibile parlare dell’arte. 
Ogni speculazione è priva di senso. Non esi- 

Secondo lo studioso 
non bisogna affidarsi 
a teorie generali 
ma riscoprire il valore 
delTunicità e del 
«particolare» 


stono «qualità essenziali» indiscutibili. Nello 
stesso orizzonte si dispongono le «teorie isti¬ 
tuzionali» di Danto e di Dikie, i quali non 
analizzano l’aspetto dell’opera, ma indagano 
il ruolo della cornice e il sistema critico-mer¬ 
cantile, in grado di conferire uno status a 
qualsiasi artefatto. 

Warburton non condivide questo approc¬ 
cio dilatato, poco attento alle differenze. E 
invita a compiere una sorta di nietzschiano 
ritorno alle cose. Non c’è l’arte - ci sono le 
opere, nella loro unicità. Al di là degli accordi 
tra individui o gruppi, non vi è un «ingre¬ 
diente definitorio», cui appellarsi per dire 
cosa sia e cosa non sia l’arte. Non possiamo 
«assumere le pratiche (...) come punto di 
partenza». In polemica con le dottrine di im¬ 
pronta teoreticista, lo studioso inglese spin¬ 
ge, perciò, a riscoprire il valore del «particola¬ 
re», in una prospettiva neo-pragmatica. Biso¬ 
gna sottrarsi a definizioni onnicomprensive, 
ad «affermazioni generali». E «confrontare 
particolari opere». La teoria va ricondotta 
all’esame di icone specifiche, interessandosi 
alle opere nella loro concretezza, «non sem¬ 
plicemente all’idea di arte». 
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TERME D^TL'EMILIA ROMAGNA. 

La natura si prende cura di te 



Nei centri termali dell Emilia 
Romagna la salute scorre tra scienza 
e natura 

Affida il tuo benessere alle benefiche 
proprietà dell acqua termale. 

Un acqua millenaria che ti cura e ti 
protegge, un rimedio naturale che 
unito all esperienza e alla competenza 
della medicina termale si prenderà 
cura di te, rigenerando la tua salute e 
la tua armonia psicofisica. 

Il tuo benessere sarà del tutto naturale, 
sarà come 1 acqua termale. 
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Il tuo equilibrio riprende da qui 

• Terme di Salsomaggiore • Centro Termale Baistrocchi • Albergo Terme Tommasini 

• Terme di Tabiano • Terme di Cervia • Terme di Riccione • Terme di Monticelli 

• Terme di Castrocaro • Terme di Porretta • Euroterme • Terme di S. Agnese 
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emiliaromagna 

terra con l’anima 


• Grand Hotel Terme Roseo • Terme di Castel S. Pietro • Terme di Riolo • Terme della Salvarola 

• Terme Felsinee • Terme di Punta Marina • Riminiterme • Terme di Brisighella 

• Terme della Fratta • Terme di Cervarezza • Terme di S. Andrea 


Richiedi gratis la guida 2004/05 



www. emiliaromagnaterme. it 
e.mail: info@termemiliaromagna.it 
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1 - Non ti muovere 

di Margaret Mazzantini 
Mondadori 

2. Il codice Da Vinci 

di D. Brown - Mondadori 

3 - La famiglia Moskat 

di Isaac B. Singer 
R.L. Libri 

4 - Tre metri sopra il cielo 

di Federico Moccia 
Feltrinelli 

5 - Un giro di giostra 

di Tiziano Terzoni 
Longanesi 


New York brucia? 

di Lapierre-Collins 


Mondadori 


I primi tre italiani 

o 

1 - Non ti muovere 

di Margaret Mazzantini 

s 

Mondadori 


2 - L'oscura immensità 


della morte 


di Massimo Carlotto - E/O 


3 - Non si muore tutte le mattine 


di Vinicio Capossela 

U 

Feltrinelli 
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Quasi un Gattopardo La sua Africa 



Un principe 
in America 

di A. Tasca 
di Curtò 
Sellerio 
pp. 328 
euro 16 


I l libro è una autobiografia di Alessan¬ 
dro Tasca di Cutò (1906-2000), nobi¬ 
le palermitano che ha vissuto la fine della 
belle époque e fu costretto a trasferirsi in 
America per cercare fortuna. Ha viaggiato 
molto, ha svolto i mestieri più disparati 
fino ad arrivare al cinema. Ì1 principe, che 
non dimenticherà mai la sua Sicilia, si van¬ 
ta di essere stato sempre un professionista 
in ogni cosa che fatto. L’autore sostiene 
che il personaggio del figlio del principe di 
Salina de II Gattopardo di Tornasi di Lam¬ 
pedusa sia tratteggiato seguendo i contorni 
della sua vita; unica differenza: quello se ne 
andò in Inghilterra, lui scelse LAmerica. 



Accarezzare 
le mani 

di J.J. Ilunga 
Jouvence 
pp. 104 
euro 10 


U n altro racconto autobiografico. 
Questa volta a scriverlo è Jean-Jac- 
ques Ilunga, nato nel Congo e che, tra l’al¬ 
tro, ha insegnato lingue ai detenuti di un 
carcere africano. Il libro parte dal racconto 
della sua vita prima di trasferirsi in Francia, 
ma Ilunga narra anche il viaggio di ritorno 
a Ganda; forte è il desiderio di tornare a 
bere alle sorgenti del suo essere, di tornare 
in quel meraviglioso e insostituibile giardi¬ 
no da cui proviene la prima linfa vitale. Il 
racconto ci avvicina alla realtà africana, alla 
capacità di trasformare l’ordinario in straor¬ 
dinario e di sentire con il corpo e muoversi 
in sintonia con gli elementi della natura. 


I Giorni del Quadraro 



La borgata 
ribelle 

di Walter 
De Cesaris 
Odradek 
pp. 176 
euro 13 


Q uesto libro di Walter De Cesaris 
è la cronaca drammatica del ra¬ 
strellamento nazista nella borgata roma¬ 
na del Quadraro, avvenuto nell’aprile 
del 1944: centinaia di uomini furono ar¬ 
restati, fatti schiavi e consegnati alle fab¬ 
briche tedesche. L’autore che ha vissuto 
a lungo in quel quartiere, dove ha svolto 
attività politica, ricostruisce puntigliosa¬ 
mente gli avvenimenti e la resistenza del¬ 
la popolazione. Il suo è un racconto po¬ 
polare fatto di sentimenti, volontà, soffe¬ 
renze, speranze di una comunità con un 
forte sentire sociale e che ancora oggi 
non riesce a dimenticare. 


Viaggio dentro il cuore di V.S. Naipaul 

Due racconti in cui il premio Nobel svela come diventò scrittore. Ed entra nei misteri dell’Africa «vera» 


Maria Pace Ottieri 


I primi due libri di V.S. Naipaul che usci¬ 
rono in Italia furono i romanzi II massag¬ 
giatore mistico e La casa del Signor 
Biswas, li pubbicò Mondadori, a metà degli 
anni Sessanta, su proposta di Elio Vittorini, 
ma se ne accorsero in pochi e bisognò aspetta¬ 
re il 1982 perchè Rizzoli traducesse Alla cur¬ 
va del fiume, uno dei suoi libri più belli, e il 
nome di V.S. Naipaul cominciasse a circola¬ 
re, sia pure cautamente. La lunga intervista 
che girai quell’anno allo scrittore angloindia¬ 
no, un ritratto televisivo dal titolo Un brami¬ 
no a Oxford, andò in onda su Rai Due un 
sabato d’agosto, dopo mezzanotte. Lo avevo 
incontrato a Londra, nella sede della sua casa 
editrice, prevenuto contro la televisione e 
spesso irritato dalle mie domande che giudi¬ 
cava inesperte e troppo ampie. Quando gli 
chiesi «Come e quando ha deciso di diventa¬ 
re scrittore?» rispose: «Ho scritto a questo 
riguardo. È sbagliato da parte sua chiedermi 
di ripeterlo perché sono uno scrittore da 25 
anni e non può chiedermi di parlarne anco¬ 
ra. Lei non può chiedermi come ho comincia¬ 
to a scrivere, lei è venuta fin qui e deve chie¬ 
dermi qualcosa di più interessante». 

In verità, se ricordi del sogno infantile di 
diventare un grande scrittore si trovavano 
sparsi qua e là in alcuni alcuni suoi libri prece¬ 
denti, il primo libro in cui V.S. Naipaul deci¬ 
se di raccontare come e quando aveva comin¬ 
ciato a scrivere, introducendo 
il lettore nel processo della sua 
scrittura, uscì solo due anni do¬ 
po, nel 1984. Era Finding thè 
centre e da noi viene tradotto 
ora con il titolo I coccodrilli di 
Yamossuokro, da Adelphi, che 
sta pubblicando tutte le opere 
del Premio Nobel. 



I due scritti che compongono il libro, 
all’apparenza lontanissimi, intimo e privatis¬ 
simo il primo, Prologo a un’autobiografia, rac¬ 


conto di viaggio e di scoperta del mondo il 
secondo, sono accomunati dallo stesso inten¬ 
to: ricostruire qualcosa di inafferrabile, la pre¬ 
cocissima nascita della fantasia di diventare 
scrittore e gli stimoli che l’hanno nutrita. Da 
una parte la grande famiglia materna di pro- 
prietari terrieri e pandit, un 
mondo a parte, isolato e circo- 
scritto nella già piccolissima 
isola di Trinidad, immerso 
nell’induismo e aggrappato a 
ricordi sbiaditi dell’India la¬ 
sciata alla fine dell’Ottocento 
dai primi emigrati che andava¬ 
no a lavorare nelle piantagio¬ 
ni di canna da zucchero. Dall’altra la figura 
amara del padre, giornalista dilettante di cro¬ 
naca locale per il Trinidad Guardian, che tut- 


I coccodrilli 
di Yamoussoukro 

di V.S. Naipaul 
trad. Franca Cavagnola 
Adelphi 

pp.196, euro 14,50 


ta la vita aveva cercato nella scrittura una via 
di uscita dal mondo per lui stagnante e immo¬ 
bile degli indiani di Trinidad, finendo per 
esserne schiacciato. 

Un’ambizione germinata da una frustra¬ 
zione, quella di Naipaul figlio, un fortissimo 
bisogno di mettere ordine intorno a sé, di 
trasformare le «aree di tenebra» da cui si 
sentiva circondato da bambino, (così Nai¬ 
paul chiama i tanti misteri dell’infanzia, in 
un altro libro sui suoi rapporti con lo scrive¬ 
re, Leggere e scrivere, Adelphi 2002) in altret¬ 
tanti temi dei suoi libri: il mondo coloniale, 
l’India sognata e l’India reale, i musulmani, il 
permanente sentimento di estraneità, il viag¬ 
gio, l’Africa. Ma quando comincia a scrivere 
con una vecchia macchina da scrivere nell’uf¬ 
ficio della Bbc Caribbean Service di Londra, 


il giovanissimo V.S. Naipaul è consapevole 
solo dell’ansia che lo spinge, non sa che cosa 
si accinge a raccontare, né che tono o che 
ritmo troverà. Ecco che gli vengono incontro 
i personaggi della strada di Port of Spain, 
dove si era trasferito a sei anni dalla campa¬ 
gna: il sarto Bogart, il falegname nero e tanti 
altri, fino a farlo sprofondare in un’esperien¬ 
za che solo dopo, a libro finito, riconosce 
come profondamente sua, quella di uno scrit¬ 
tore coloniale che fa del proprio mondo limi¬ 
tato, rispetto a quello che sorregge gli scritto¬ 
ri inglesi o francesi suoi coetanei, il proprio 
tema. È questa sorpresa che Naipaul ha conti¬ 
nuato a cercare nello scrivere, anche quando, 
libro dopo libro, cresceva la consapevolezza 
di essere uno scrittore. 

«Se io dovessi pensare al mio stile non 


sarei affatto in grado di scrivere», mi disse 
nell’ardua intervista di vent’anni fa. «La mia 
mano si congelerebbe. Se si diventa consape¬ 
voli di sé e ci si analizza non si è più in grado 
di produrre nulla. Se si pensasse costante- 
mente alla massa di muscoli che si muove 
camminando si finirebbe col diventare stor¬ 
pi. Se lei pensasse costantemente a tutti i 
succhi che il corpo emette dopo aver ingerito 
il cibo probabilmente finirebbe per soffrire 
di anoressia». 

Tanto scrivere che viaggiare implicano 
per V.S. Naipaul un analogo «processo creati¬ 
vo e fantasioso» , il lasciarsi trascinare, fino a 
un certo punto dal caso, sempre pronti all’av¬ 
ventura e alla rivelazione di prospettive im¬ 
previste. Così nel viaggio in Costa d’Avorio 
descritto nel racconto I coccodrilli di Yamos- 
soukro, l’avventura intellettuale si intreccia 
all’avventura umana e gli incontri, i paesaggi, 
gli stati d’animo, si addensano nella pagina, 
per accumulo, fino a quando un’idea, una 
riflessione ne accendono la comprensione. 

Siamo nel 1981, Houphouet Boigny, il 
presidente a vita del paese, già molto vecchio, 
per lasciare il segno del suo lungo regno sta 
trasformando il suo villaggio natale Yamos- 
soukro, nel cuore del paese, in una città mo¬ 
derna. Gli edifici appena costruiti, l’universi¬ 
tà, la moschea, (il più stupefacente, la copia 
della cattedrale di San Pietro, verrà dopo) 
sono già soggetti all’usura, il progetto di inte¬ 
grare d’un balzo l’Africa nel mondo moder¬ 
no è destinato a restare un’astrazione, pura¬ 
mente volontaristica, concepita più per asse¬ 
condare l’idea che i bianchi vogliono avere 
degli africani, che per convinzione profonda. 
La città moderna apparteneva al mondo del 
giorno, ma è il mondo della notte quello che 
esercita il richiamo più forte sugli africani, il 
mondo degli spiriti e delle divinità vere, dei 
coccodrilli del presidente che tutti i giorni 
vengono nutriti (tuttora) di polli lanciati dal¬ 
le sponde del lago artificiale, un’idea contro 
l’altra, la realtà della notte «che disfaceva sen¬ 
za sosta la realtà del giorno». 
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Un premio letterario, un anziano recensore e nomi veri deH’establishment letterario neH’intrigo che il critico-scrittore ambienta nella sua Liguria tra Sanremo e Ventimiglia 

Guarda chi è in scena: Baricco e Faletti nel romanzo a chiave di Nico Qrengo 


Folco Portinari 


I l titolo dell’ultimo romanzo di Nico Oren- 
go è già di per sé una calamita, L’intaglia¬ 
tore di noccioli di pesca (Einaudi, pagg.372 
euro 18,50) attira per la surrealità del caso. Poi, 
leggendo la citazione in esergo, ci si rende con¬ 
to che è suggerito da Fruttero-Lucentini, e ci si 
trova predisposti al «comico» (non umoristi¬ 
co, sia chiaro). Incomincio a leggerlo e subito 
mi trovo a confrontarmi con uno scrittore nuo¬ 
vo, anche se qualcosa del precedente resiste, 
non foss’altro la collocazione geografica tra 
Ventimiglia e Sanremo (ma altro ancora). È, 
musicalmente, un «divertimento» e perciò è 
divertente, un divertimento un po’ sadico per 
il masochismo di alcuni lettori. Mi spiego: l’in¬ 
tagliatore in titolo è il recensore di libri e Oren- 
go ci si diverte come il gatto che gioca con un 
gomitolo di lana. O come con un topo. Il quale 
per poco che sia intelligente, si diverte a essere 
giocato. Questo ci fa capire che ci troviamo 
immersi in un ambiente «particolare», speciale 


se non specialistico, eccentrico rispetto alla nor¬ 
ma, come può esserlo una storia che ha per 
protagonista il professor Pietro Scullino, pen¬ 
sionato e recensore di libri italiani sul quotidia¬ 
no imolese la Riviera. 

Per chi non lo sapesse, Orengo gioca in 
casa, e lì sta il suo divertimento, di passare in 
rassegna l’intero mondo letterario, vuoi di nar¬ 
ratori vuoi di giornalisti intagliatori di noccio¬ 
li, chiamandoli in causa, giudicandoli, dando¬ 
gli voti, attribuendo però allo Scullino quelle 
votazioni e quei giudizi. Si diverte su due fron¬ 
ti. Orengo infatti è narratore (e il critico lo cita 
più di una volta) e dilige il supplemento lettera¬ 
rio della Stampa, «Tuttolibri», quasi per intero 
fatto di recensioni. Devo dire che in questo suo 
potage de bisque royale homard mi trovo a mio 
agio e sostanzialmente ne condivido il gioco e 
le scelte. Con tanto di nomi e cognomi sempre 
espliciti, Pacchiano e Paccagnini, Baricco e De 
Carlo (che uno dentro questo brodo deve un 
poco trovarcisi nella sua quotidianità per com¬ 
prenderlo appieno, in sfumature, in finezze sì, 
ma soprattutto nei personaggi che intramano 


la storia, i Pacchiano, i Baricco, appunto; o 
quel Faletti che scompagina alla F8cL le carte in 
tavola). 

Se dicessi che il romanzo è a più piani, 
l’Orengo mi censurerebbe, ma è pure vero che 
le storie qui sono almeno due: una è quella del 
direttore di «Tuttolibri» che si toglie qualche 
sassolino dalle scarpe; l’altra è quella più dome¬ 
stica e in certa misura orenghiana di spaccato 
di vita di provincia, ironizzata e 
assieme teneramente blandita 
(come nella precedente Curva 
del Latte). Ciò vuol dire che c’è 
una dose di autobiografia sotto¬ 
forma di esperienza. Anzi, da 
questo punto di vista, il roman¬ 
zo è persino iperrealista, se l’am¬ 
biente è il medesimo della sua 
realtà quotidiana di editore e se, neH’intrigo, si 
muove tra titoli veri di veri autori. Il che confe¬ 
risce un tono di verità, perché verosimili, an¬ 
che agli episodi collaterali, erotici o politici che 
siano. In più c’è una sottile astuzia da parte 
sua, perché scrivere una storia con tanta preci- 


L'intagliatore 
di noccioli di pesca 

di Nico Orengo 
Einaudi 

pp. 372, euro 18,50 


sione di dettagli onomastici e in quell’ambien¬ 
te è un modo, come dire, di sodomizzare lette¬ 
ratura e critica militante nei suoi attori, facen¬ 
do finta di fare altro, di guardare altrove. E, 
ripeto, da parte di uno dei massimo coordina¬ 
tori di intagliatori di noccioli non solo di pesca 
ma di ciliegia, quando non di uva. Il tutto 
senza apparenti clignements d’oeil, senza richie¬ 
ste esplicite di complicità, benché sia impossibi¬ 
le, alla fine, non partecipare alla 
battaglia di Little Big Horn. 

Su questo versante il libro è 
unico e riuscitissimo, destinato 
a restare più di altri migliori, 
non fosse che per essere un do¬ 
cumento testimoniale dall’inter¬ 
no. Il comico diventa grottesco 
quando quel milieu, spocchioso 
nelle capitali, cala sulla via Amelia, nei luoghi 
familiari di Orengo. Senza idillio, o quasi, que¬ 
sta volta. È il grottesco della nascita e delle finte 
selezioni di un premio letterario, accompagna¬ 
to dall’altrettanto grottesca sequenza di erezio¬ 
ni e orgasmi, privati di contatti carnali ma 


unicamente scopici, del professor Scullino e 
della professoressa Longoni-Piva. Però sempre 
raccontando con mano leggera, con scrittura 
pianamente elegante, mai triviale (persino una 
fellatio diventa gentile). O è il comico, credo 
inevitabile della vita di provincia, dove arriva¬ 
no però i rumori e il fracasso sgangherato della 
follia del mondo. In questo caso la guerra in 
Iraq (quattrocento pagine scritte nella seconda 
metà dello scorso anno, oppure modificate in 
corso d’opera?). Quelli del paese sono perso¬ 
naggi che già conosciamo, che arrivano dai 
libri precedenti. Anche l’autobiografico ragaz¬ 
zo? C’è Nico, insomma? C’è, ed è l’unico, dav¬ 
vero «innocente» tra i suoi personaggi, è Silvio, 
un po’ anarchico, un po’ poeta, che sa portare 
suo figlio a spiare gli uccellini (e sa però prepa¬ 
rare sublimi spaghetti), il solo cui è affidata la 
salvezza di una vita che è «storta» per naturale 
destino. Un romanzo «comico», allora, ma so¬ 
stanzialmente amaro, sulla stortura ormai ca¬ 
pillare del mondo, con uno spiraglio lasciato 
aperto dal personaggio più emarginato, bistrat¬ 
tato, il solo poeta vero. 


net&blog 


- Giuseppe Granieri 
e il Blog Aggregator 
http://www.bookcafe.net/blog/ 
aggregator 

Nella precedente rubrica discutevo 
del rapporto tra libertà e controllo in 
Rete a partire da uno scritto di Cortei- 
lessa. Visto anche il piccolo dibattito 
e l’interesse suscitato on line, vorrei 
oggi riprendere alcuni aspetti di 
quanto detto, parlandovi dell’espe¬ 
rienza di quello che i blogger italiani 
considerano un vero «guru». Mi rife¬ 
risco a Giuseppe Granieri l’inventore 
del Blog aggregator e l’owner di 
Blog notes (http://www.bookcafe. 
net/blog/), uno che al problema della 
sconfitta del «rumore» nella blogsfe- 
ra ha dedicato molti sforzi. Ma proce¬ 
diamo per gradi. Il Blog aggregator 
altro non è che una sorta di mega (o 
meta) blog collettivo su cui «aggre¬ 
gano» alcune centinaia di blogger, 
una sorta di piazza virtuale dove in¬ 
contrare molto di quello che giornal¬ 
mente viene pubblicato nel mondo 
dei blog italiani. Si tratta di una pri¬ 
ma, a mio avviso efficacissima, ri¬ 
sposta al problema della «visibilità» 
di quanto viene messo in Rete, di 
una di quelle pratiche orizzontali di 
«responsabilizzazione singolare-plu¬ 
rale» cui accennavo nella puntata 
precedente. Proprio Granieri si espri¬ 
me sul rapporto tra controllo e liber¬ 
tà e su quello tra rumore e visibilità 
nella blogsfera, con un interessante 
scritto intitolato «Non esiste il post 
inutile», schierandosi dalla parte del¬ 
l’assoluta libertà: «considerando il 
costo quasi nullo 
dell’espressione 
(in rete), (...) di 
fatto, basta un so¬ 
lo lettore per giu¬ 
stificare un testo, 
quindi niente -in 
assoluto- è inutile, 
almeno finché non 
si riesca a dimo¬ 
strare che un testo 
non abbia fornito 
(e non fornirà mai 
in futuro)a nessu¬ 
no nemmeno un 
leggero input di ri¬ 
flessione. In fon¬ 
do, nel momento 
stesso in cui que¬ 
sto si verifica, la 
pubblicazione di 
quel testo acquisisce una sua ragio¬ 
ne». E a chi gli contesta che comun¬ 
que un testo relativamente «poco uti¬ 
le» può aumentare il «rumore», dan¬ 
neggiando la visibilità di contenuti 
più importanti, ribatte deciso: «ciò 
che è rumore per me, non necessa¬ 
riamente lo è per altri, lo, come letto¬ 
re, sono sempre socio alla pari del¬ 
l’autore. Partecipo alla costruzione 
del senso, integrandolo con materia¬ 
li mentali esclusivamente miei». Il 
vero problema è - piuttosto - quello 
degli «strumenti». « Se a volte abbia¬ 
mo la sensazione di sbattere contro 
un muro di gomma, invece di trova¬ 
re input interessanti, è solo perché 
non abbiamo ancora gli strumenti 
per muoverci con maggiore efficacia 
nella realizzazione pratica di questa 
piccola ex utopia chiamata espres¬ 
sione consentita a tutti». Il Blog ag¬ 
gregator è la sua replica a questa 
carenza di strumenti, perché al fon¬ 
do di tutto il ragionamento sta una 
visione del blog che va ben oltre la 
vulgata del «diario in Rete»: quella 
del blogging come pratica orizzonta¬ 
le e democratica di knowledge sha¬ 
ring. Interpretazione che io, qui, sot¬ 
toscrivo in pieno. 

lello@lellovoce.it 
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Quello che le «Italiane» non dicono 


La vera pecca è insieme il vero carattere dell ’opera 
che privilegia ruolo familiare, dramma privato, 
funzione materna, e quindi le figure che meglio 
dipingono una certa idea del ruolo femminile 

GLORIA BUFFO 


E doverosa oltre che utile la di¬ 
scussione aperta da alcune 
donne, storiche e politiche, 
su Italiane, il dizionario biografico 
pubblicato dal Ministero delle pari 
opportunità. La storia, come si sa, è 
terreno nevralgico e sensibile. E la 
storia divulgata ancor di più: ne è 
un sintomo, tra gli altri, il fatto che i 
programmi e le rubriche di storia, 
nella Rai dell'era Berlusconi siano 
oggetto di controllo, scontro inter¬ 
no e talvolta anche tentativi di cen¬ 
sura.... 

Non è un caso che sulla storia in 
questi anni si sia accesa una batta¬ 
glia politica e culturale a tutto cam¬ 
po, mentre fino a qualche anno fa la 
contesa era assai più ristretta e ri¬ 
guardava essenzialmente il valore 
della Resistenza. Il progetto delle de¬ 
stre, a dieci anni dalla fine della Pri¬ 
ma Repubblica, comprende una ri¬ 
lettura a tappe forzate non solo del¬ 
la lotta al nazifascismo e del dopo¬ 
guerra ma delfintera vicenda nazio¬ 
nale. Per non parlare degli affondi 
contro i progressi degli ultimi due¬ 
cento anni a partire dalla 
“famigerata” Rivoluzione francese. 
Tuttavia non è questa la sede per 
approfondire un tema così ampio. 
Che un'operazione politico-cultura¬ 
le, come quella voluta dal Ministro 
Prestigiacomo faccia discutere è 
dunque scontato. Meno scontato, 
per chi non abbia pregiudizi, è sco¬ 
prire che si tratta di un'opera decisa¬ 
mente ed esplicitamente di parte e, 
spiace dirlo, largamente approssi¬ 
mativa. 

Il fatto che i volumi siano stati finan¬ 
ziati, stampati e ora distribuiti coi 
soldi pubblici non è irrilevante. 
Chiunque scriva un libro sul ruolo 
delle donne ha incontrato e incon¬ 
trerà probabilmente sempre elogi e 
critiche avendo diritto a una parzia¬ 
lità anche esplicita. Chi lo fa invece 
dal governo e coi soldi dei cittadini 
temo proprio abbia qualche dovere 
in più in termini di rigore, equili¬ 
brio e completezza. Anche per que¬ 
sta ragione è sorprendente che le 
curatrici e alcuni autori delle voci di 
“Italiane” sfuggano alle critiche 
puntuali rivolte loro e anziché ri¬ 
spondere nel merito attribuiscano a 
“donnesco dramma della gelosia” e 
“debordante emotività” l'origine 
dei giudizi critici oppure accusino 
di “ansia lottizzatoria” chi osa fare 
dei rilievi. Nel caso migliore si bolla 
come figlia di una “ottica maschile” 
l'osservazione di chi lamenta la scar¬ 
sa presenza di figure della politica e 


delle istituzioni. È per lo meno sin¬ 
golare che chi collabora ad un volu¬ 
me istituzionale ed importante ri¬ 
sponda alle obiezioni come si fa nei 
peggiori talk-show televisivi. Ciò 
colpisce tanto più perché le critiche, 
anche dure, di studiose ed esponen¬ 
ti politiche autorevoli, sono state de¬ 
cisamente garbate rispetto ad un te¬ 
sto che non sempre garbo e rigore 
ha mostrato verso l'oggetto in que¬ 
stione, ovvero la storia e il segno 
lasciato dalle italiane nelle vicende 
politiche, sociali e culturali del no¬ 
stro Paese. 

na riflessione a parte merite¬ 
rebbe la risposta che Paolo 
Mieli in persona ha dato a 
quattro senatrici Ds che, con parole 
sobrie ed educate, avevano criticato 
il “ringraziamento” rivolto solenne¬ 
mente, nella prefazione che apre i 
volumi, dalla ministra Prestigiaco¬ 
mo a tutte le 247 italiane citate, 
comprese le torturatrici e le peggio¬ 
ri esponenti di un regime dittatoria¬ 
le e razzista. Il potente ex direttore 
del Corriere, nel difendere l'operato 
di “uno dei ministri migliori del go¬ 
verno” (sono parole sue), assolve 
con formula piena quel “grazie” 
che sarebbe da intendersi “nel bene 
e nel male”. E aggiunge che se fosse¬ 
ro fondate le voci a lui giunte secon¬ 
do cui “a sinistra qualcuno/a vorreb¬ 
be impedire la diffusione dei prossi¬ 
mi due volumi”, significherebbe 
che le critiche al testo (compresa 
quella garbata delle senatrici) na¬ 
sconderebbero “un'intenzione cen¬ 
soria”. Per chi non avesse capito il 
giro di parole, per Mieli un mini¬ 
stro che scrive “grazie” anche a Pe- 
tacci, Ferida, Rachele Mussolini fa 
cosa buona e giusta, mentre chi la 
critica potrebbe essere complice di 
un piano censorio... Ma torniamo 
al merito. 

Ciò che fa problema non è che in 
un'opera con i caratteri di un dizio¬ 
nario biografico possano mancare 
uno o due nomi., o qualche figura 
appaia superflua. Le critiche appar¬ 
se sull'Unità e sul Corriere della Se¬ 
ra non sono così sciocche e banali. 
Sono i criteri scelti dalle curatrici 
che possono e debbono essere di¬ 
scussi. E sono le “promesse manca¬ 
te” a meritare un giudizio deluso e 
severo. Da un lato criteri decisamen¬ 
te di parte e dall'altro propositi 
enunciati solennemente dalle cura¬ 
trici e disattesi nel testo portano a 
un risultato complessivo inadegua¬ 
to e culturalmente e politicamente 
segnato. E poiché la storia delle don¬ 


ne è una cosa molto seria che meri¬ 
ta rigore e grande cura, questo è un 
danno che si aggiunge ad altri, in 
un periodo in cui l'uso politico del¬ 
la storia è diventato quotidiano. 

Sui criteri generali si possono avan¬ 
zare dubbi o obiezioni diverse: sia¬ 
mo sicuri che partire dal 1860 fosse 
la scelta migliore? Sono molteplici e 
importanti le figure di “italiane” 
che, prima dell'Unità nazionale han¬ 
no gettato le basi per il futuro e i 
diritti delle donne e per lo sviluppo 
dei caratteri della nazione, ma capi¬ 
sco che si tratta di un'osservazione 
opinabile e forse per 
“appassionati”. A creare qualche 
problema, ci si è messa anche la 
scelta di includere le viventi, cioè 
donne che sono ancora, per fortu¬ 
na, con noi. Qui le curatrici hanno 
deciso di considerare solo coloro 


che sono nate prima del 1933. Ora, 
chi fa una scelta così audace come 
quella di arrivare ai giorni nostri, ne 
porta anche il peso. Davvero si può 
escludere Rossana Rossanda che ha 
fondato un giornale e lasciato un 
segno sulla cultura politica di questi 
decenni confrontandosi con la sini¬ 
stra, con il femminismo, con i trau¬ 
mi del nostro tempo? Cito solo Ros¬ 
sanda perché l'elenco è assai lungo 
e riguarda donne della politica, del¬ 
la cultura, della società... Queste 
esclusioni, gravi in sé, sono la spia 
di un problema più grande. 

erché si sono ignorate le sinda- 
caliste? “Queste biografie mes¬ 
se in fila, narrano la complica¬ 
ta e tumultuosa crescita di un paese 
che cambia, diventando democrati¬ 
co, industriale...” scrivono nell'in¬ 
troduzione le curatrici. E a parte 


una sottolineatura fuggevole sul fat¬ 
to che Teresa Noce fu anche sinda¬ 
calista, il resto è silenzio o quasi. 
Eppure le battaglie per la parità sala¬ 
riale e per i diritti delle lavoratrici 
madri hanno cambiato la vita delle 
italiane. Nella Marcellino è stata un 
punto di riferimento nazionale, 
non solo perché segretaria naziona¬ 
le dei lavoratori e delle lavoratrici 
tessili. Così Donatella Turtura e al¬ 
tre ancora. Possibile che neanche 
un nome di questi valesse la pena di 
mettere accanto a quello delle signo¬ 
rine Whitaker che faticavano a tro¬ 
vare marito? 

Com'è evidente, qui non si tratta 
solo di singole omissioni o dimenti¬ 
canze (clamorose come quelle di Ila- 
ria Alpi o di Gisella Floreanini, mini¬ 
stro della Repubblica dell'Ossola), 
bensì di una griglia non solo discuti¬ 


bile ma rivelatrice di una curvatura 
dì parte. 

È questa la cornice in cui vanno 
collocate le due obiezioni più robu¬ 
ste. La prima riguarda lo scarso rilie¬ 
vo delle donne che hanno fatto, ol¬ 
tre che la Resistenza, la Repubblica 
e la politica italiana: una ministra, a 
differenza di una giornalista, che a 
nome del governo e col denaro pub¬ 
blico vara un compendio della sto¬ 
ria delle italiane può ignorare che si 
tralascino figure decisive - tra le co¬ 
stituenti, le donne di governo, le 
dirigenti politiche - o si liquidino le 
stesse con ritratti spesso meno accu¬ 
rati o precisi di quelli riservati a figu¬ 
re della cultura e della società altret¬ 
tanto importanti? La lettura del bra¬ 
no su Tina Anseimi parla da sola 
ma sono eloquenti anche le assenze 
o la sottovalutazione delle azioni o 
dei pensieri di queste donne a favo¬ 
re delle loro, pur importanti, vicen¬ 
de private. Su questi aspetti ha scrit¬ 
to benissimo Paola Gaiotti de Biase. 

a qui forse emerge la vera 
pecca e insieme il vero ca¬ 
rattere dell'opera: il filo 
che corre tra le diverse voci e ne 
ispira la selezione al fondo privile¬ 
gia infatti il ruolo familiare, il dram¬ 
ma privato, la funzione materna, e 
quindi le figure che meglio dipingo¬ 
no una certa idea del ruolo femmi¬ 
nile. Emblematica a questo proposi¬ 
to è la scelta dell'inserimento tra i 
nomi biografati, di colei che, già ma¬ 
dre di numerosa prole, decide di 
portare a termine una gravidanza 
nonostante un tumore. 

Le curatrici, Eugenia Roccella e Lu¬ 
cetta Scaraffia, nell'introduzione ci 
avevano anche promesso di avere 
scelto autori e autrici dei singoli ri¬ 
tratti con il criterio fondamentale, 
anche se non esclusivo della compe¬ 
tenza cui talvolta si è preferito quel¬ 
lo delle affinità o della forte distan¬ 
za critica. 

È molto difficile tuttavia trovare 
una ragione forte che abbia spinto 
ad abbinare Stefano Folli a Nilde 
lotti, o Paolo Franchi a Camilla Ra- 
vera, o Pier Luigi Battista a Teresa 
Noce. 

Appreso che Teresa Noce era brut¬ 
ta, come ricorda tre o quattro vol¬ 
te Battista; registrato che il Pei se¬ 
condo Folli è stato il partito più 
maschilista di tutti i tempi (!); o 
cercato invano di rintracciare nel 
ritratto della Ravera firmato da 
Franchi il piccolo particolare che 
lei fu per un periodo Segretaria ge¬ 
nerale del proprio partito, confes¬ 


siamo che in questi tre casi, ma 
non solo, il criterio adottato per gli 
abbinamenti ci sfugge. Non si ri¬ 
sponda, per favore, che volevamo 
un trattamento di favore per 
“quelle del Pei”! Più semplicemen¬ 
te la storia di queste tre donne, 
come di altre, meritava quel mini¬ 
mo di rigore (rigore non favore) 
che anche nell'epoca della leggerez¬ 
za mediatica è dovuto. 

oi capirete come sia facile 
poi, dopo questi “veloci” ri¬ 
tratti giornalistici, essere in¬ 
dotti in tentazione e confrontare 
spazio e toni riservati alle figure del 
fascismo: qui, oltre a uno spazio 
spropositato, i toni benevoli e le sci¬ 
volate non mancano. Come quella 
di Arcangelo Buttafuoco, che ci ri¬ 
corda parlando della moglie del du¬ 
ce che Alessandra Mussolini ha co¬ 
raggiosamente raccolto l'eredità po¬ 
litica di una “complicata e affasci¬ 
nante famiglia”. O quando, a propo¬ 
sito di Margherita Sarfatti, si fa un 
elenco dettagliato delle donne del 
capo del fascismo che ha chiaramen¬ 
te l'obbiettivo puntato su di lui pri¬ 
ma che sulle signore in questione. 
Per concludere, un progetto interes¬ 
sante che tra molti ostacoli e anche 
attraversando le immancabili criti¬ 
che poteva rendere un servizio alla 
storia e alla memoria collettiva, si è 
tradotto in un'opera zoppicante 
con un sapore di parte. E che, chissà 
perché, da spazio oltre misura alle 
firme del Corriere della Sera. 
Peccato, perché a questo lavoro han¬ 
no collaborato anche storiche e sto¬ 
rici, intellettuali e studiose di gran¬ 
de serietà. Si vede proprio che i tem¬ 
pi sono quelli che sono e gettano 
un'ombra ovunque ci si giri. 

P.S. 

Perché i lettori possano giudicare se 
il “grazie” del ministro Prestigiaco¬ 
mo a tutte le figure femminili cita¬ 
te, donne del fascismo comprese, 
sia una cosa buona o invece critica¬ 
bile, lo riportiamo com'è scritto in 
testa al volume Italiane: “In queste 
200 donne, ricche e povere, del 
nord e del sud, raffinate e incolte, 
belle e meno belle, umili e proterve, 
sensuali e angelicate, in tutte risiede 
la forza e l'intelligenza. Ed il merito 
di avere contribuito clamorosamen¬ 
te o impercettibilmente, alla cresci¬ 
ta collettiva delle donne, alla loro 
evoluzione, alla loro coscienza d'es¬ 
sere protagoniste. A queste donne 
tutte noi dobbiamo dire comunque 
grazie”. 







MalaTempora di Moni Ovadia 

Un uomo chiamato manifesto 


I l paesaggio urbano delle nostre bel le città si degra- 
dasemprepiù. Ciò sembrerebbe far parte del l'ordi¬ 
ne delle cose. Dipende dalla svendita dello spazio 
visuale, di ogni spazio visuale. I manifesti pubblicitari 
sono semprepiù invasivi ed aggressivi. La sogliamini¬ 
ma del la decenza viene continuamente abbattuta, se¬ 
gno evidentecheil comunesensodel pudoreequello 
del cosiddetto buon gusto, sono state delle croste di 
un moralismo tanto virulento quanto inconsistente. 
La si tuazi one è uI teri ormente aggravata dal d i I agare di 
insegnedi negozi che inalberano i peggiori standard 
dell'inglese adoperato in occasionedei cosiddetti brie¬ 
fing d a executi ve american izzati. 

Ma da un paio d'anni, questa affezione si è acutizzata 
per l'occupazione massiccia degli spazi delegati, dei 
muri e delle impalcature, da parte di un solo uomo, 
con qualche interstizio munificamente concesso alla 
corte di quello stesso uno. Uno e unto. Il presidente 
Berlusconi, con i mezzi e la protervia solitamente a 
disposizione di tiranni edittatori, haquasi oscurato i 
cieli con la pletora del suo faccione. I! solo cielo che 



La parola 
a Renato Fucini 

Franco Agresti, Scarlino, Gr 

Se dovessero ancora accusarci di portare i bambini ai cortei 
della Pace diamo la parola a Renato Fucini: «Il 12 maggio del 
1849, bambinetto di appena cinque anni, di su un poggio nei 
dintorni di Campiglia Marittima, sentii la romba delle canno¬ 
nate che gli Austriaci avventavano contro Livorno, per entrar¬ 
vi. 

Una ristretta comitiva di desolati patriotti, informati di ciò che 
sarebbe accaduto in quel giorno, erano saliti lassù, sperando di 
sentire da quell'altura, come infatti sentirono, il rumore del 
combattimento. Mio padre e mia madre, che facevano parte 
della comitiva, mi avevano condotto, forse per non lasciarmi 
solo a casa e, forse, anche perché il cucciolo avesse una buona 
lezione. 

Il brontolio cupo di quelle cannonate, che un vento favorevole 
portava fino a noi lungo il litorale, l'ho sempre negli orecchi; 
ho sempre negli occhi i volti pallidi, gli abbracci spasimosi, i 
gesti di rabbia e di minaccia impotente di quelle anime dispera- 


egli ci vorrebbefarecontemplare, èquellodellesceno- 
grafie azzurre del le sue convention odei suoi manife¬ 
sti. La ridondanza della sua personale azzurrità ha 
quasi usurpato l'idea pi atonicadi quel colore ed insie¬ 
me ha usurpato la leggendaria maglia della nazionale 
di tutti gli Italiani. Persino il grido di entusiasmo per 
leimpresedei nostri atleti si blocca nella "strozza" dei 
semprepiù numerosi oppositori in crescita esponen¬ 
ziale non foss'altro perché non ne possono più di 
vederlo prodursi nellesuefilippiche, geremiadi o au¬ 
toincensamenti. Le prime ondate della sua parusìa 
nel le iconeelettorali era stata all'insegna del la combat¬ 
tiva volontà di affermazione al di là di ogni dubbio. 
Uno e proteiforme, ubi quo eonnipotente, imprendi¬ 
tore ed operaio, governante e CT, crooner e tycoon 
televisivo aveva guardato in alto, molto in alto, sce¬ 
gliendo evidentemente come modello il buon Dio. 
Quel Berlusconi ci aveva lasciato sgomenti, avevamo 
temuto, a ragione, per lasalutedellanostreistituzioni 
democratiche. Quella prima invasionedell'ultracorpo 
mediatico del cavaliere aveva persino lasciato temere 


te, allorché si udì il rombo del primo colpo. Li vedo buttarsi in 
terra singhiozzando e restare lì come impietriti, in ginocchio, 
quando ogni rumore cessò. Livorno, l'animosa Livorno era 
caduta! 

Bagnato dalle lacrime di mia madre che mi teneva strinto fra le 
braccia, piangevo anch'io. Da quel giorno doloroso e tanto 
lontano, incominciò il mio cuore di fanciullo a sentire la 
Patria». 12 maggio 1918. 

Guerra in Iraq 
chi nega V evidenza 

Gioacchino Romeo, Procida 

Dunque, per il ministro Martino, parlare di guerra in Iraq è 
irresponsabile demagogia, perché l'Iraq è un Paese avviato 
tranquillamente verso la democrazia e la normalizzazione. For¬ 
se ha ragione: nella realtà virtuale alla quale ci hanno abituato - 
come se pendessimo tutti dalle loro labbra e le loro parole 
fossero oro colato - quasi tutti i membri di questo governo, e 
alcuni ben più autorevoli di lui, tutto è possibile. Anche negare 
l'evidenza delle battaglie, dei morti, dei cannoni, dei luoghi di 
culto bombardati, di una Paese devastato e senza pace. In sella 
a questo cavallo alato il Ministro Martino può tranquillamente 
arrivare anche su Marte e oltre. E farci credere che è vero. 


il peggio ai più emotivi. Rammento ancora la telefona¬ 
ta profondamente angosciata di un mio collaboratore 
che mi sollecitava a prendere posizione, io che a sua 
detta potevo edovevo, per segnalare i pericoli di una 
deriva autoritaria. Esagerava certo, macomenon capi¬ 
re gli oscuri presentimenti chelepareti tappezzate da 
una sola faccia sollecitano in chi ritieneche la demo- 
craziasi coniuga con i limiti posti al lo strapotere di un 
unico uomo. 

Oggi, quell'invasione di manifesti sui nostri muri si 
ripete. Non puoi non vederli. Ci sbatti contro gli oc¬ 
chi anche se non vuoi. La mia povera M ilano sotto i 
cieli veri di una primavera che si dona e si ritrae, è 
ferita un'ennesima volta da quella prepotenza in for¬ 
ma di "il mio faccione lo ficco dove voglio, perché mi 
gò i danè". E, a proposito, sarebbe davvero ora che il 
centro sinistra smettesse di voltare la schiena della 
mediocrità alla mia città e si rimboccasse le maniche 
per restituirle l'onore perduto. Ma questa volta l'unto 
del Signore ha perduto il piglio aggressivo dell'ac- 
chiappatutto, sembra una sorta di presidente-giocon¬ 
da. Qualchecritico ha osservato che l'enigma del sorri¬ 
so dellaGiocondadipendedal fattochesi trattadi un 
sorriso post-mortem Ma sì! Non sto dando i numeri, 
osservatene il sorriso enigmatico e lo sguardo fisso. 


L’inutile «cronaca 
sulla cronaca» 

Gerardo Marletto 

Caro direttore, 

tenuto conto anche di quanto ha scritto oggi Lidia Ravera, non 
sarebbe meglio smettere di occuparsi della questione della 
“piccola Maria”? 

Anche perchè ormai alla cronaca sugli eventi (non so quanto 
utile) è subentrata la cronaca sulla cronaca (certamente inuti¬ 
le, se non dannosa). 

Io, lavoratrice 
a part time 

Patrizia 

Cara Unità, sono una lavoratrice part-time in un supermerca¬ 
to toscano. Vorrei ringraziarvi per articoli come quello che 
avete pubblicato venerdì a firma di Genovesi. Siete come vor¬ 
rei un giornale di sinistra. Oltre ad ospitare tanti interventi su 
temi importanti ma generali, non trascurate di informarci, e 
bene, su quelle leggi e riforme tanto concrete come quella sul 
part-time, che coinvolgerà migliaia di lavoratrici come me. 


ormai come privo di passioni, quasi avesse trasceso la 
propria sostanza corporea per farsi immagine. Non è 
più un uomo ritratto in un manifesto, è piuttosto un 
uomo fattosi manifesto. Ha l'espressione ottusa ed 
inquietantedi certi dipinti iperrealisti con la variante 
cheil Berlusconi iperrealista dà i numeri, algebrici ein 
percentuale. È forse stato effetto del lifting? Il lifting 
ha prevalso sul personaggio? Oppure, il personaggio è 
oramai un lifting di se stesso? 

Unadomandami inquieta: perchégli uomini immagi¬ 
ne del cavaliere hanno scelto questa strategia? Che 
cosaci vogliono comunicare? Forsetentano di segna¬ 
larci che contro l'uomo si può combattere ma contro 
l'icona no? Questa potrebbe essere la nuova strategia: 
trasformarsi in icona per sopravviversi. Del resto co¬ 
me segnai avaun brillanteanatomopatologo inglese, i 
faraoni si imbalsamavano da morti per traghettare 
nell'eternità, oggi ci si imbalsama da vivi per tentare 
di ottenere lo stesso scopo. 

Naturaimenteall'uomo Berlusconi auguro lungaepro- 
spera vita ma, se riuscisse a sopravvivere poi iticamen- 
te all'attuale disastro, non so se troverei più il tempo 
di parlare male di lui perché sarei troppo occupato a 
pari are peggio di chi gli avesse regai ato lasopravviven- 
za. 


Il ricordo 
di Mario Spinella 

Roberto Fieschi 

Ho molto apprezzato l'omaggio de l'Unità in occasione del 
decennale della morte di Mario Spinella, mio vecchio amico e 
compagno. Spinella, oltre ché uomo di straordinaria cultura e 
intelligenza, è stato un compagno di grande coerenza politica e 
rigore morale, uno dei migliori fra quelli che ho conosciuto. 
Varrebbe la pena che chi ha vissuto da vicino le vicende del 
gruppo dirigente del Pei nei primi decenni del dopoguerra 
frugasse nella sua memoria e spiegasse come mai Spinella non 
abbia ricoperto nel partito un ruolo di grande responsabilità 
nazionale (anzi, gli è stata tolta la direzione di “Società”, una 
delle riviste culturali migliori a quel tempo). 

Questo chiedo non per curiosità, ma perchè sarebbe interessan¬ 
te capire qualcosa di come si formavano (cooptavano) i quadri 
dirigenti del Pei. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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commenti 


l’Unità 



P iero Idone punta il dito ver¬ 
so l'acqua che corre e mi av¬ 
verte: “Stai attenta, quando 
nuoti. La corrente qui è fortissi¬ 
ma. Da ragazzini, giocavamo a far¬ 
ci trascinare e, in dieci minuti, ve¬ 
nivamo trasportati fin là..”. “Là” è 
il centro dello Stretto, sovrastato 
dal cono dell'Etna, 
brumoso nel cal¬ 
do estivo. Guardo 
“là”, guardo Vio¬ 
la, la figlia di Pie¬ 
ro, che galleggia 
beata nel mare an¬ 
tistante la spiaggia 
di Villa San Gio¬ 
vanni, senza spo¬ 
starsi di mezzo metro. 

Penso che il padre esageri, come 
spesso si fa quando si rievocano 
ricordi infantili, e mi risistemo sui 
ciottoli a prendere il sole, riman¬ 
dando il tuffo di qualche minuto. 
Intanto Viola torna lenta a riva, 
con placide bracciate. Decido di 
darle il cambio ed entro: tempo 
qualche secondo mi trovo soffiata 
via da un'onda rapidissima, trecen¬ 
to metri più in giù. Arranco verso 
riva con affanno, sotto lo sguardo 
divertito di padre e figlia. Scoppia¬ 
mo in una risata: va bene, ho im¬ 
parato la lezione, mai sottovaluta¬ 
re la potenza dello Stretto... 

La scenetta risale a giugno di un 
anno fa, quando ho accettato di 
candidarmi a sindaco di Villa, su 
proposta di “Primavera Alternati¬ 
va” una lista di ambientalisti, Ver¬ 
di e associazioni cittadine ,per 
“presidiare” in prima linea la bat¬ 
taglia contro il ponte. Piero Idone, 
compagno di Rifondazione che in¬ 
sieme ai militanti della lista mi ha 
fatto da Virgilio nel girone paradi- 
siaco-infernale dello Stretto di 
Messina, mi spiega l'arcano: ricor¬ 
date Cariddi, la mostruosa figura 
mitologica che insieme a Scilla in¬ 
sidiava i naviganti? Omero raccon¬ 
ta che per tre volte al giorno in¬ 
ghiottiva l'acqua di mare e tre vol¬ 
te la rigettava.... La leggenda de¬ 
scrive l'effetto ciclico delle corren¬ 
ti di Messina, che invertono la di¬ 
rezione ogni quattro-sei ore, inter¬ 
vallando il continuo movimento 
con pause chiamate “stanche”." Vi¬ 
ola, figlia Doc dello Stretto, aveva 
ovviamente sfruttato la “stanca”. 
Alla sottoscritta, ignara, era tocca¬ 
to un assaggio di Cariddi... 

La sera stessa, tornando a Roma 
in aereo, mentre contemplavo dall' 
alto i gorghi e i vortici che le cor¬ 
renti e i venti disegnavano e ridise¬ 
gnavano sullo Stretto, striato di co¬ 
lori di una minerale bellezza, in 
continua mutazione - vene d'ar¬ 
gento, cobalto, zaffiro - intuisco 
in un lampo che il Ponte sullo 
Stretto non si farà mai. 

Il “genius loci” è più forte dei pro¬ 


Omero racconta che per tre volte 
al giorno la mostruosa figura inghiottiva 
l ’acqua di mare e tre volte la rigettava 


Il Ponte sullo Stretto non si farà mai. 

Il «genius loci» è più forte dei progetti umani 
e manda un messaggio di implacabile saggezza 


Cariddi è viva (e lotta insieme a noi) 


getti umani e manda un messag¬ 
gio di implacabile saggezza, causa 
non ultima del fascino profondo 
che questo luogo ha per millenni 
esercitato suU'immaginario collet¬ 
tivo (come testimonia una pletora 
d'artisti e scienziati, da Omero a 
Goethe, da Seneca a Galileo, per 
approdare al più recente ed ermeti¬ 
co “Horcynus Orca” di Stefano 
D'Arrigo cui non a caso è dedicato 
il Parco letterario della Riserva Na¬ 
turale Regionale di Capo-Pelo- 
ro-Ganzirri, sulla punta della co¬ 
sta messinese). 

Qui due mari s'incontrano e si 
scontrano, e la potenza dell'uno 
diventa limite a quella dell'altro. 
Costretti a misurarsi, a dialogare, i 
due fiumi marini generano quella 
fresca forza d'acqua in movimen¬ 
to. Strictu sensu, nel senso stretto 
del termine, questo incrocio di ac¬ 
que è una metafora dell'equilibrio 
necessario, regola aurea dettata da 
Madre Natura: anche la potenza 
più grande ha bisogno di un argi¬ 
ne,di un confine, per non rischia¬ 
re di diventare pericolosa e illuso¬ 
ria onnipotenza. 

Forse per questo il mito di Grande 
Opera appare qui più paradossale 
che altrove: un simbolo del delirio 
d'onnipotenza umana, nutrito da 
una fede sfrenata (e in questo caso 
pare malrisposta) nella tecnolo¬ 
gia, che va a sfregiare proprio un 
luogo vocato a rappresentare la 
saggezza del Limite, la volontà 
d'equilibrio che da sempre regge 
gli ecosistemi naturali. Non a caso 
il progetto di megaponte ha fatto 
innamorare Berlusconi, che non 
poteva non specchiarsi in una tec¬ 
nologia “asservita alla rappresenta¬ 
zione.. che mostra i muscoli, pale- 
strata, vacua e autoincensatoria” 
come la definisce Osvaldo Piero- 
ni, sociologo all'Università di Co¬ 
senza. 

Dunque il “genius loci” è anch'es- 
so contro il Ponte: “Cariddi è viva 
e lotta insieme a noi”, per parafra¬ 
sare un caro vecchio slogan sessan¬ 
tottino.Deduzione confortan¬ 

te, ma certo non bastevole a scon¬ 


figgere i fautori delle Grandi Ope¬ 
re. Il nostro arsenale di battaglia si 
è dunque avvalso di più “terreni” 
e consueti strumenti. 

In primis, le normative. Le associa¬ 
zioni ambientaliste e i Verdi (la 
senatrice Anna Donati e la presi¬ 
dente del gruppo verde al Parla¬ 
mento Europeo, Monica Frassoni 
come portabandiera) avevano già 
presentato documentati ricorsi 
contro la legge 443, (curati dallo 
studio legale di uno dei più noti 
avvocati italiani, Vincenzo Cerulli 
Irelli), che denunciano una serie 
di violazioni gravi della normativa 
ambientale italiana ed europea. 
Appena eletta consigliere, mi sono 
impegnata con i militanti di 
“Primavera Alternativa” e con l'ap- 


GRAZIA FRANCESCATO 

poggio di movimenti e settori sem¬ 
pre crescenti del centrosinistra (fi¬ 
no a qualche tempo prima piutto¬ 
sto incerti sul ponte) per seguire le 
loro orme, proponendo al Consi¬ 
glio Comunale di Villa di delibera¬ 
re un proprio ricorso, approvato a 
grande maggioranza la notte del 
23 luglio 2003. La legge obietttivo, 
infatti, prevede la consultazione 
degli enti locali: ma l'amministra¬ 
zione di Villa San Giovanni non è 
stata interpellata, in totale dispre¬ 
gio delle prerogative di cui ogni 
comune gode in materia urbanisti¬ 
ca. 

Esclusi di fatto dalle decisioni sul 
futuro del loro territorio, i cittadi¬ 
ni di Villa hanno reagito con uno 
scatto di dignità: sarebbero loro,in¬ 


fatti, a sostenere - letteralmente - 
l'insostenibile peso del Ponte . 
Qui s'innalzerebbe una delle 
“twin towers” (l'altra graverebbe 
sulla dirimpettaia area degli Sta¬ 
gni di Ganzirri, a Messina) - i pilo¬ 
ni di sostegno che dovrebero reg¬ 
gere la campata unica di 3.360 me¬ 
tri, alti 382,6 metri, con annesso 
coacervo di 27 km di raccordi stra¬ 
dali e 35km di raccordi ferroviari 
e con blocchi di ancoraggio di 
230.000 me, con un immane volu¬ 
me di scavo, non inferiore a 8 mi¬ 
lioni di me.Un impatto deva¬ 

stante su un tratto di costa a ri¬ 
schio sismico, geologicamente fra¬ 
gile, costellato di aree naturalisti- 
che di pregio al di là e al di qua 
dello stretto (ben 11 siti di interes- 



l'Angolo di Darwin 
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Qualcuno è rimasto sconcertato che il film 
“Passion” di Mei Gibson, nel quale torture e san¬ 
gue riempiono interminabili sequenze, non sia sta¬ 
to vietato ai minori. Che sia stata la commozione 
che ha provato il Pontefice nell'assistervi che lo ha 
nobilitato al di sopra di ogni sospetto? rendendolo 
adatto anche ai 
più piccoli? 

Non lo sappia¬ 
mo. Rimane co¬ 
munque curio¬ 
sa la coinciden¬ 
za tra il giudi¬ 
zio della nostra 
Commissione 
Censura e quel¬ 
la della Com¬ 
missione Cine¬ 
ma della Confe¬ 
renza Episcopa¬ 
le Italiana, che 
ha giudicato il 
film 

“accettabile”. 

A titolo 

esemplificativo riportiamo di seguito i giudizi della 
stessa Commissione C.E.I. su alcuni film dell'ulti¬ 
ma stagione. 

THE DREAMERS di Bernardo Bertolucci : 

“Inaccettabile /scabroso” 
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LE INVASIONI BARBARICHE diDenys Archan : 
“Inaccettabile /negativo” 

FINAL DESTINATION 2 di David R.Elis : 

“Inaccettabile / fuorviante” 

CITY OF GOD di Fernando Maireles: 

“Inaccettabile /negativo” 

L'ODORE 
DEL SANGUE 

di Mario Mortone: 
“Inaccettabile / ne¬ 
gativo” 

21 GRAMMI 

di A. Gonzalez 
Inarritu: 

“Discutibile/pro¬ 
blematico” 

IL SIGNORE 
DEGLI ANELLI 

di Peter Jackson: 
“Accettabile/pro¬ 
blematico” 

LE BARZELLETTE 

di Carlo Vanzina: 
“Accettabile/riser¬ 
ve/grossolanità” 

NON APRITE QUELLA PORTA di Narcus Nispel: 
“Inaccettabile/farneticante” 

LA MEGLIO GIOVENTÙ di Marco Tullio Giordana: 
“Discutibile/problematico”. 


se comunitario, 2 zone di protezio¬ 
ne speciale ai sensi della Direttiva 
Uccelli più la già citata Riserva Na¬ 
turale Regionale Capo Pelo- 
ro-Ganzirri). 

Per non parlare dei danni ad un 
ecosistema unico al mondo, quel¬ 
lo marino, in cui il gioco tra le 
correnti, la confomazione partico¬ 
lare dei fondali, il diverso grado di 
salinità, le differenti batimetrie (a 
punta Ganzirri la profondità è di 
72 metri, davanti ad Acireale si 
sprofonda a 2000) hanno creato le 
condizioni per garantire una stra¬ 
ordinaria biodiversità. Luogo pre¬ 
diletto per la riproduzione da ton¬ 
ni e pescespada (come testimonia 
la sopravvivenza delle ultime 
“spadare” tradizionali), ospita cre¬ 
ature abissali estinte altrove e rare 
specie marine dai nomi evocativi - 
come il mollusco Argonauta argo, 
il bivalve Pinna nobilis e praterie 
sommerse di ondulate alghe Lami¬ 
naria rodriguezii. 

Ma a incombere sugli abitanti di 
Villa e di Messina non è solo il 
danno ambientale. Ci sono anche 
i costi sociali: centinaia di famiglie 
sfrattate dalle loro case, promesse 
di occupazione che saranno larga¬ 
mente evase e l'ombra lunga della 
presenza mafiosa. La prospettiva 
più temuta è quella dell'apertura 
dei cantieri con relative escavazio- 
ni e movimento terra firmato dal¬ 
la malavita, la speculazione sui ter¬ 
reni e l'eventuale spostamento a 
monte (in aree collinari già oppor¬ 
tunamente acquistate da esponen¬ 
ti del centro destra) di una parte 
dell'abitato di Villa, resa inospitale 
dai lavori in corso che dureranno 
almeno un decennio. Il finale bef¬ 
fardo - e prevedibile per questo 
film già troppe volte visto al Sud - 
potrebbe essere l'abbandono dei 
cantieri e del territorio sventrato. 
Oltre che devastante per l'ambien¬ 
te, il superponte sarebbe decisa¬ 
mente inutile: il traffico automobi¬ 
listico è in calo (dal 27% del 1999 
al 23% nel 2032) e si limiterà prin¬ 
cipalmente al transito locale, men¬ 
tre è in costante ascesa quello ae¬ 


reo (dal 47% del 1999 fino al 54% 
del 2032) e soprattutto quello ma¬ 
rittimo (dal 24% del 1999 al 35% 
e più, visto l'impennata recente 
della popolarità delle “autostrade 
del mare” nel 2032). 

Infine, l'imbroglio economico: co¬ 
sto annunciato di 6 miliardi di eu¬ 
ro, un millantato 
“autofinanziamen 
to”, mentre il 70% 
e oltre sarebbe in¬ 
vece denaro dei 
contribuenti (sen¬ 
za contare che 
l'ipotesi multime¬ 
diale costa dieci 
volte di meno). 

Un triplice danno - ambientale, 
sociale, economico - che ha spinto 
anche il Parlamento Europeo a di¬ 
re un netto No (231 voti e favore e 
198 contro) al ponte sullo Stretto, 
cancellandolo l'il marzo scorso 
dalla lista delle opere prioritarie 
delle Reti Transeuropee (anche se 
una successiva seduta dei rappre¬ 
sentanti permanenti presso l'Eu, 
in sede di Coreper, ha qualche 
giorno dopo tentato di parare il 
colpo, riammettendo l'opera nel 
sospirato elenco che dovrà essere 
nuovamente votato dall'Europar- 
lamento). 

Invece del ponte, prendono forza 
progetti più utili e urgenti: il mi- 
glioramente delle reti idriche, l'am- 
modernamento delle reti ferrovia¬ 
rie in Calabria e Sicilia, la promo¬ 
zione delle autostrade del mare, la 
difesa del suolo e del paesaggio,1' 
impulso alle energie rinnovabili 
(la forza delle acque dello stretto, 
tra l'altro, sarebbe una fantastica 
fonte energetica). Insomma tutta 
la gamma di interventi che si usa 
etichettare come “sviluppo soste¬ 
nibile” e che è la vera grande ope¬ 
ra di cui ha bisogno il Sud. 

Senza trascurare la necessità di li¬ 
berare Villa San Giovanni dall'in¬ 
quinamento che la strangola (ha 
tassi di malattie polmonari e can¬ 
cri tra i più alti d'Italia) trasferen¬ 
do gli approdi, oggi nel centro cit¬ 
tadino, alleggerendo il traffico e 
dando il via alle opere (solo a quel¬ 
le davvero utili, però) previste dal 
decreto d'emergenza ambientale 
emanato il 6 dicembre 2002. 

Un cambio di rotta che trova soste¬ 
gno sempre più ampio in movi¬ 
menti, sindacati, rappresentanze 
cittadine e forze del centrosinistra, 
compreso uno stuolo di pentiti, 
che, dopo aver a lungo flirtato con 
l'idea di Grande Opera taumatur¬ 
gica, oggi concordano (non è mai 
troppo tardi) con Verdi e ambien¬ 
talisti. 

Scilla e Cariddi, c'è da scommetter¬ 
lo, benedicenti.... 

Co portavoce dei Verdi Europei 


segue dalla prima 


Rai, le regole della liberta 

U na normale trasmissione di approfondimento informati¬ 
vo, come la trasmissione di «Porta a porta» di martedì 
sera, se invita il presidente del Consiglio, in totale assenza 
di contraddittorio, viola apertamente gli obblighi di imparzialità 
che l’articolo 1 della legge del 1975 pone a carico della Rai e che 
tutte le leggi successive (legge Mammì e legge Maccanico) hanno 
ribadito con estrema chiarezza. 

La Commissione parlamentare e il suo presidente hanno l’obbli¬ 
go di controllare il rispetto di quegli obblighi e di richiamare chi 
se ne scosta in maniera così clamorosa. Il presidente, in particola¬ 
re, che non è solo il portavoce della Commissione, ma che ha un 
autonomo ruolo istituzionale, in quanto presidente di garanzia, 
non solo può, ma deve farsi interprete delle regole e degli indirizzi 
della Commissione per identificare e stigmatizzare i comporta¬ 
menti contrari a quelle indicazioni. 

La sua opinione è, fino a prova contraria, (voto formale ed esplici¬ 
to della Commissione stessa) l’opinione della Commissione ed è 
inutile sottolineare il fair play istituzionale, di esponenti della Rai 
- giornalisti e direttori - che dovrebbero avere, quantomeno il 
senso del riserbo, in quanto soggetti sottoposti a quelle indicazio¬ 
ni, di singoli esponenti dei partiti, che potrebbero parlare preferi¬ 
bilmente nella Commissione, ed infine di esponenti del Governo, 
che dovrebbero studiare (se fossero in grado di capirli) alcuni 
manuali elementari sui rapporti Parlamento-Governo, prima di 
aprire bocca sconsideratamente. 

Il presidente del Consiglio ha, come è noto, secondo la legge, una 
sola strada per utilizzare la televisione in modo unilaterale: quella 
cioè di far ricorso all’articolo 22 della legge del 1975 e di chiedere 
di trasmettere comunicati e dichiarazioni ufficiali, in qualità di 
organo costituzionale. Questa strada, che non si esercita, d’abitu¬ 
dine, all’interno dei talk show, come è noto è già stata percorsa, in 
occasione del messaggio di Berlusconi sul tema delle pensioni, 
alcuni mesi fa. La Rai che avrebbe dovuto, a rigore, concedere una 
sola sua Rete, ha preferito, secondo le abitudini di questa stagio¬ 
ne, essere più zelante ed ha concesso addirittura le Reti unificate. 
In quell’occasione l’esuberante presidente del Consiglio non sep¬ 
pe trattenersi, e anziché parlare da “statista” (quale avrebbe dovu¬ 
to utilizzando quella norma di legge), concluse con una terribile 
scivolata il suo “megaspot” in veste di capo della maggioranza 
(«noi abbiamo avuto coraggio e voi continuate a sostenerci con il 
vostro voto»). Dalle colonne di questo giornale notammo che in 
qualsiasi altro Paese, gli organi di controllo, le istituzioni di garan¬ 
zia sarebbero intervenute, per “sanzionare” quel comportamento, 
con la concessione di analogo spazio alle opposizioni e ai sindaca¬ 
ti, ma, in quell’occasione, il silenzio dei controllori, degli arbitri fu 
assoluto o quasi. 

Mercoledì scorso il presidente della Commissione parlamentare, 
senatore Claudio Petruccioli, ha condannato, con grande forza 
un analogo spot del presidente Berlusconi, dedicato alle grandi 
opere pubbliche. Ha esercitato un suo diritto-dovere ed è stato 


violentemente attaccato da Rai, da esponenti del Governo e da 
pezzi sparsi della maggioranza. Nessuna contestazione, formale, a 
quanto mi risulti da parte della Commissione parlamentare (l’uni¬ 
ca che avrebbe avuto una qualche voce in capitolo). 

Ed ora che farà l’Authority? Silenzio anche questa volta? Mancan¬ 
za di competenza? Assenza di ricorsi o di esposti di parte? O forse 
l’Autorità, che ha senza dubbio un maggior senso istituzionale di 
alcuni ministri della Repubblica, non vorrà considerare come 
tale, cioè come una segnalazione o come un esposto, la ferma ed 
autorevole presa di posizione del presidente Petruccioli? In fondo 
la legge l’awia chiaramente su questa strada quando dice (art.l, 
lett.c, n.10) che «il Consiglio (dell’Autorità) accerta la mancata 
osservanza, da parte della società concessionaria del servizio pub¬ 
blico, degli indirizzi della Commissione parlamentare... » in tema 
di pluralismo. 

Spero che non verrà considerata un’attenuante il fatto che il 
presidente del Consiglio si mostri refrattario a qualsiasi tipo di 
contraddittorio ed anche nei monologhi ami scegliersi gli interlo¬ 
cutori giornalistici. Spero che non venga considerata un'attenuan¬ 
te il fatto che gli spettatori ormai mostrino di non gradire, anche 
attraverso l’Auditel, queste “navigazioni in solitario”. Spero che 
non vengano considerate un’attenuante le dichiarazioni surreali 
di giornalisti disposti ad accettare adattamenti della deontologia 
di fronte al pur modesto raggiungimento dello scopo. 

I diritti di libertà dei cittadini devono ostinatamente essere presi 
sul serio. Chiediamo alle Istituzioni preposte alla tutela di queste 
libertà di scegliere la strada diritta. 

Roberto Zaccaria 


segue dalla prima 


Terrorismo, strada sbagliata 

P er diverse altre persone che si ritengono implicate sono stati 
emessi mandati di arresto internazionali. Inoltre quattro persone 
ritenute dalla polizia spagnola “il nucleo” del gruppo responsabile 
degli attentati sono state rintracciate, circondate nel loro appartamento 
vicino a Madrid dalla polizia sabato scorso e si sono fatte saltare in aria 
piuttosto che arrendersi. Questo gruppo è stato localizzato quando uno 
di loro ha usato un cellulare con una carta prepagata proveniente dalla 
medesima partita della carta che si trovava in un cellulare collegato ad 
una bomba inesplosa rinvenuta sulla scena degli attentati. In breve 
queste persone sono state rintracciate grazie ad un diligente lavoro di 
polizia e grazie anche all’esperienza che la polizia spagnola ha accumula¬ 
to nel settore delFanti-terrorismo in conseguenza degli anni di contrasto 
nei confronti dell’Età, il movimento separatista basco. Lunedì agenti di 
polizia e della sicurezza interna francesi hanno arrestato 13 persone 
sospettate di essere collegate allo stesso gruppo di fondamentalisti islami¬ 
ci marocchini accusato di essere responsabile dell’attentato di Madrid. 
Erano sotto sorveglianza da un certo periodo di tempo. Il loro gruppo, il 
Gruppo Combattente Islamico Marocchino, si ritiene responsabile degli 
attentati del maggio scorso a Casablanca nei quali perirono almeno 33 
persone oltre ai 12 attentatori suicidi. La settimana scorsa grazie ad una 


operazione di polizia condotta da circa 700 agenti a Londra e nel sud-est 
dell’Inghilterra, sono stati arrestati otto uomini ritenuti collegati al grup¬ 
po marocchino. In altri paesi dell’Europa occidentale la polizia, in colla¬ 
borazione con la polizia turca, ha effettuato 50 arresti in quattro paesi. La 
polizia francese e quella britannica, al pari della polizia spagnola, sono 
esperte di operazioni anti-terrorismo essendosi dovute occupare per 
anni del terrorismo dell’Ira, in Gran Bretagna, e dei movimenti islamisti 
di origine algerina e marocchina, in Francia. L’Ira ha effettuato attentati 
dinamitardi a Londra compreso uno nella City con l’obiettivo di radere 
al suolo una torre di uffici. I terroristi islamici algerini che attaccavano la 
Francia hanno tentato di colpire la torre Eiffel con un aereo di linea 
dirottato (sono stati catturati da un commando di polizia quando l’aereo 
con un abile stratagemma fu indotto ad atterrare a Marsiglia per rifornir¬ 
si di carburante) e negli anni ’80 hanno piazzato bombe nella metropoli- 
tana e nelle stazioni di Parigi e, in un sabato pomeriggio affollato di 
gente, in un negozio di abbigliamento che aveva un clientela a basso 
livello di reddito per lo più di origine nord-africana. Gli Stati Uniti 
hanno reagito agli attentati dell’ 11 settembre con l’invasione dell’Afgha¬ 
nistan e il rovesciamento del regime talebano. Poi hanno invaso l’Iraq. 
Molti elementi hanno influenzato queste scelte strategiche, ma uno dei 
più importanti, se non il più importante, è stato la tirannia dei mezzi. 
Dal momento che gli Stati Uniti sono la nazione più armata della terra - 
potremmo anche dire la più armata della storia - i suoi leader rispetto a 
qualsiasi problema concernente la violenza pensano automaticamente 
alla soluzione militare. Poi quei leader spesso si accorgono, come sta 
avvenendo adesso, che gran parte di questa potenza militare è inutile per 
fare ciò che va fatto. Ad un anno dalla conquista dell’Iraq, le forze 
americane non riescono ancora a pacificare il Paese o a garantire condi¬ 
zioni di sicurezza e in seno al Pentagono si parla, in via confidenziale ma 
con una certa inquietudine, di ripristinare la leva militare obbligatoria, 
quanto meno per gli specialisti. Questi leader hanno anche dimostrato di 
essere ossessionati dall’idea che è possibile una soluzione totale al proble¬ 
ma. Ciò ha semplicemente aggravato il problema del terrorismo come 
attestano ampiamente i caotici avvenimenti degli ultimi giorni in Iraq. I 
leader hanno ordinato l’invasione dell’Iraq perché il Paese dava ospitali¬ 
tà ai terroristi di Al Qaeda. Avevano l’illusoria convinzione che catturan¬ 
do i capi del movimento potessero infliggere un colpo decisivo al terrori¬ 
smo. Non sono riusciti a trovare i capi; hanno lasciato l’Afghanistan in 
larga misura sotto il controllo dei signori della guerra e in condizioni 
politiche, sociali ed economiche di degrado. Con l’invasione dell’Iraq 
(come ha scritto Richard Clarke, già consigliere della Casa Bianca per il 
terrorismo) hanno scelto “come monito per Stati potenzialmente spon¬ 
sor del terrorismo non un Paese che aveva svolto attività terroristiche 
contro gli Usa, ma un Paese che non aveva fatto nulla del genere”. E lo 
hanno trasformato in un Paese dove prospera il terrorismo. Attualmente 
l’Iraq produce terrorismo anti-americano sia in Iraq che altrove. George 
W. Bush e i suoi consiglieri non sembrano avere la minima idea di come 
tirarsi fuori della situazione disperata che hanno prodotto. Una volta 
ancora hanno agito sulla base della falsa convinzione secondo cui uccide¬ 
re o catturare Saddam avrebbe prodotto straordinari cambiamenti. Era¬ 
no anche motivati dalla decisione di invadere l’Iraq che i collaboratori di 
Bush mostravano ancor prima dell’ 11 settembre, un aspetto questo lungi 
dall’essere compiutamente indagato dalla stampa e dal Congresso, ma 
che secondo alcuni osservatori di Washington potrebbe tradursi nel più 
grosso degli scandali per la presidenza degli Stati Uniti. 

William Pfaff 
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Orario; 
lunedi-domenica 
8.15- I 7.30 nel mese di ma rza 

8.15 - 18.30 nei mesi di aprile* maggio*settembre e ottobre 

9.15 - 19 30 nei mesi di giugno, luglio e agosto 
Chiusura: 

primo c ulti ino lunedi del mese 

La biglietteria chiude un'ora prima della chiusura del Museo 


I nform azio n * p renotazi oni e visite gu id ate; 
mysh Firenze Musei - rei.055 2654321 





Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMERICA 


0 Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Non ti muovere 

386 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71) 

Sala B 

The Company 

250 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

L'eredità 

350 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 

L'odore del sangue 

150 posti 

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,20) 

AURORA 


Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

School of Rock 

15,15-17,30 (E 6,20) 

Terra di confine - Open Range 

20,10-22,30 (E 6,20) 

CINEPLEX 


0 Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Oceano di fuoco - Hidalgo 

16,30-19,15-22,00-00,45 (E 5,00) 

Sala 2 

Peter Pan 


16,15-18,45-21,15-23,30 (E7,00) 

Sala 3 

dell'Apocalisse 

1 fiumi di porpora 2-Gli angeli 


15,10-17,35-20,00-22,25-00,35 (E 5,00) 

Sala 4 

School of Rock 

15,10-17,35 (E 7,00) 

Non ti muovere 

20,00-22,30-00,55 (E 5,00) 

Sala 5 

Peter Pan 

15,00-17,30 (E 7,00) 

Che ne sarà di noi 

20,00-22,20-00,40 (E 5,00) 

Sala 6 

La passione di Cristo 

14,50-17,25-20,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 7 

La passione di Cristo 

15,40-18,20-21,00-23,30 (E7,00) 

Sala 8 

La casa dei fantasmi 

15,30-17,50-20,10 (E 7,00) 

A/R andata+ritorno 

22,20-00,30 (E 5,00) 

Sala 9 

Gotbika 


15,45-18,00-20,15-22,30-00,35 (E 5,00) 

Salalo 

Matrimonio impossibile 

15,45-18,00-20,15-22,30-00,35 (E 5,00) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rTel. 010/586419 

Salai 

A/R andata+ritorno 

350 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

120 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20) 

EUROPA 


0 Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

La passione di Cristo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Peter Pan 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20) 

ODEON 


0 Corso Buenos Aires, 83/rTel. 010/3628298 


Koda, fratello orso 

15,00-16,45 (E 6,20) 

Opopomoz 

15,30 (E 6,20) 

Agata e la tempesta 

17,50-20,15-22,30 (E 6,20) 

La ragazza con l'orecchino di perla 

18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 


OLIMPIA 

3 Via XX Settembre, 274/rTel. 010/581415 
618 posti Matrimonio impossibile 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


sabato IO aprile 2004 


Il fascino del rock tra i Led Zeppelin e i Cream 
per una pellicola dalla comicità prorompente 

Divertente, spumeggiante, rockeggiante: School of 
Rock di Richard Linklater è un vero portento. Certo, 
per apprezzare, o meglio amare, questo film bisogna 
essere sensibili al fascino del rock: dei Led Zeppelin 
dei Cream e dei Deep Purple. Ma non è una 
condizione necessaria. Il film funziona perché fa 
ridere, fa scatenare il sangue in un ballo sguaiato. 

Ma soprattutto funziona perché il protagonista Jack 
Black - nella parte di un ex rocker fallito che per 
sbarcare il lunario si mette a fare l’insegnante - mette 
in campo tutta la sua energia, prorompente e 
vulcanica, insieme a tutte quelle qualità di mattatore 
che lo hanno fatto accreditare come il John Belushi 
del nuovo millennio. Assolutamente da non perdere. 



Zorba il Buddha 

drammatico 
Di Lakshen Sucameli 
con Elisabetta Cavallotti, 

Sid Meier 

Filosofia orientale e discote¬ 
ca. Droga, amore e meditazio¬ 
ne dinamica. Il silenzio del 
mare, il suono di un corno, il 
ritmo di rock. Il corpo e lo 
spirito. In due parole: Zorba 
e Buddha, anzi Zorba il Bud¬ 
dha. Il regista riminese 
Lakshen Sucameli firma que¬ 
sto suo secondo film ispirato 
agli insegnamenti di Osho: 
l'unione di materiale e spiri¬ 
tuale dona all'uomo quello 
stato di completezza fra due 
universi che, spiega il regista: 
«L'Occidente si ostina a tene¬ 
re separati». Un film piacevol¬ 
mente sui generis. 


Il costo della vita 

commedia 
Di Philippe Le Guay 
con Vincent Lindon, Fabrice 
Luchini, Camille Japy, 
Géraldine Pailhas, 

Isild Le Besco 

Qual è il legame fra amore e 
denaro? Dietro lo sperperato- 
re o il taccagno, come nell'ani¬ 
ma di chi è sempre alla ricerca 
di ricchezze o di chi ripudia il 
valore dei beni materiali, c'è 
una «emergenza sentimenta¬ 
le», una piccola nevrosi. Il co¬ 
sto della vita è un film corale, 
piacevole, ben fatto, leggero 
quanto basta per non dare 
l'impressione di dare insegna- 
menti, riflessivo quanto basta 
per non apparire superficiale. 
Soprattutto è un film molto 
vicino ad ognuno di noi. 


La casa del fantasmi 

commedia 

Di Rob Minkoff 
con Eddie Murphy, 

Terence Stamp, 

Jennifer Tilly 

Non fa ridere e non fa paura. 
Come inizio non c'è male: 
non fa già parecchie cose. È 
La casa dei fantasmi, pellicola 
diretta dal regista del topoli¬ 
no Stuart Little e interpretata 
dall’uomo dalla risata di me¬ 
tallo Eddie Murphy. È una fa¬ 
voletta senza alcuna pretesa, 
un film prettamente per bam¬ 
bini, una rielaborazione di 
fantasia computeristica dei 
classici temi delle case strega¬ 
te: un po’ d’avventura e qual¬ 
che gag incorniciate da una 
scenografia particolarmente 
elaborata. 


a cura di Edoardo Semmola 


ARISTON ROOF 


0 Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Salai 

dell'Apocalisse 

Itiumi di porpora 2 -Gli angeli 

350 posti 

15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

La casa dei fantasmi 

135 posti 

15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 3 

School of Rock 

135 posti 

15.30- 17,10-18,50 (E 6,70) 

A/R andata+ritorno 

20.30- 22,30 (E 6,70) 

CENTRALE 


0 Via Matteotti, 107Tel. 0184/597822 

750 posti 

Matrimonio impossibile 

15,30-22,30 (E 6,70) 


RITZ 

3 Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 


RITZ D'ESSAI 


0 P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 

342 posti 

L'amore ritorna 


15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20) 

SALA SIVORI 


0 Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 

250 posti 

Un film parlato 

15.30- 17,30-20,40-22,30 (E 6,71) 

La grande seduzione 

15.30- 18,00-20,30-22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

School of Rock 

143 posti 

15,15-17,50 (E7,00) 


Non ti muovere 


19,45-22,20-1,00 (E7,00) 

2 

La passione di Cristo 

216 posti 

15,30-18,30-21,30-0,10 (E 7,00) 

3 

...E alla fine arriva Polly 

143 posti 

18,40-20,40-22,40-0,40 (E7,00) 

4 

A/R andata+ritorno 

143 posti 

17,40-20,00-22,15-0,30 (E7,00) 

5 

Che ne sarà di noi 

143 posti 

14,10-16,20-18,30-20,45-23,00 (E 7,00) 

6 

Peter Pan 

216 posti 

14,10-16,30 (E7,00) 

7 

Peter Pan 

216 posti 

15,00-17,30-20,00-22,20-0,40 (E7,00) 

8 

La passione di Cristo 

499 posti 

14,40-17,20-20,00-22,40-1,10(E7,00) 

9 

La casa dei fantasmi 

216 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30-0,30 (E7,00) 

10 

Gotbika 

216 posti 

14,50-16,50-18,50-20,50-22,50-0,50 (E7,00) 

11 

La passione di Cristo 

320 posti 

14,10-16,50-19,30-22,10-0,40 (E7,00) 

12 

Non ti muovere 

320 posti 

17,00-19,45-22,20 (E7,00) 

13 

dell'Apocalisse 

1 fiumi di porpora 2 - Gli angeli 

216 posti 

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00) 

14 

Oceano di fuoco - Hidalgo 

143 posti 

14,40-17,20-20,00-22,40 (E 7,00) 


Koda, fratello orso 


14,45 (E7,00) 

UNIVERSALE 


0 Via Roccatagliata Ceccardi, 20Tel.010/582461 

Salai 

Oceano di fuoco - Hidalgo 

560 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 

La passione di Cristo 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 3 

dell'Apocalisse 

1 fiumi di porpora 2 - Gli angeli 

300 posti 

■ D'ESSAI 

15,30-17,40-20,20-22,30 (E 6,20) 


AMBROSIANO 

Vìa Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 


Koda, fratello orso 

15,30 (E5,20) 


I fiumi di porpora 2-GII angeli 

dell'Apocalisse 

21,00 (E 5,20) 

AMICI DEL CINEMA 

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838 
267 posti Rosenstrasse 

21,15 (E 5,20) 

CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069 
280 posti Riposo 

FRITZLANG 

Via Acquarone, 64/rTel. 010/219768 

Riposo 

LUMIERE 

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936 

243 posti Terra di confine - Open Range 

20,00-22,30 (E 5,50) 

N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 

100 posti La ragazza con l'orecchino di perla 

21,00 (E 4,20) 

NICKELODEON 

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640 
150 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 

L'amore è eterno finché dura 

21,00 (E 5,20) 

B0GLIASC0 
CINEMA PARADISO 

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15,15-16,50 (E) 

...Ealla fine arriva Polly 

18.30- 20,00-22,45 (E) 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

0 Via Convento, 4Tel. 010/6451334 
140 posti Chiuso 

CAMP0M0R0NE 

AMBRA 

0 Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 
312 posti Koda, fratello orso 

15.30- 16,45-18,30-20,00 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

0 Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

0 Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Peter Pan 

16,00-18,15 (E 5,20) 

Gotbika 

20.30- 22,30 (E 5,20) 


MIGNON 

0 Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 

224 posti La ragazza con l'orecchino di perla 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Non ti muovere 

20,15-22,15 (E 5,16) 

MASONE 

O.P, MONS. MACCIÒ 

0 Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 

400 posti La ragazza con l'orecchino di perla 

21,00 (E) 

M0NLE0NE 

FONTANABUONA 

ViaS.G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Riposo 

NERVI 
SAN SIRO 

Via Plebana, 15/rTel. 010/3202564 

148 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

16.30- 19,15-21,30 (E 5,20) 

PEGLI 

RAPALLO 

GRIFONE 

0 Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti Matrimonio impossibile 

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20) 
MULTISALA AUGUSTUS 
Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 
Sala 1 Peter Pan 

275 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 L'amore ritorna 

190 posti 16,15-18,15-20,15-22,20 (E 6,20) 

Sala 3 Oceano di fuoco-Hidalgo 

150 posti 16,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

0 Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Koda, fratello orso 

20,15-22,15 (E 4,13) 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

0 Piazza Matteotti, 4Tel. 010/924400 

250 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli 

dell'Apocalisse 

21,00 (E 5,50) 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

0 Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Ritorno a Cold Mountain 

21,00 (E 5,20) 

SANTA MARGHERITA 
CENTRALE 

0 Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti La passione di Cristo 

16.30- 20,00-22,20 (E 3,00) 


SESTRI LEVANTE 


ARISTON 

0 Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505 

630 posti La passione di Cristo 

16,30-20,00-22,20 (E) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 


Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 

320 posti 

Peter Pan 


15,30-17,30-20,15-22,30 (E 6,50) 

DANTE 


Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti 

Matrimonio impossibile 


20,40-22,40 (E 6,50) 

IMPERIA 


Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti 

La passione di Cristo 


15,30-17,50-20,15-22,40 (E 6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

0 Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 

550 posti 

Peter Pan 


15,15-17,30 (E 6,70) 


Matrimonio impossibile 


20,15-22,30 (E 6,70) 

GARIBALDI 


0 Via G. Della Torre, 79 Tel. /DI 87524661 

300 posti 

Koda, fratello orso 


17,30 (E 6,00) 


Che ne sarà di noi 


20,00-22,15 (E 6,00) 

IL NUOVO 


0 Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 

250 posti 

A/R andata+ritorno 


16,00-18,00-20,15-22,15 (E 6,50) 

PALMARIA 


Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 


Riposo 

SMERALDO 


Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino 

Oceano di fuoco-Hidalgo 


16,15-18,15-20,0022,30 (E) 

Sala Smeraldo 

La passione di Cristo 


16,15-19,45-22,30 (E) 

Sala Zaffiro 

School of Rock 


16,15-18,15 (E) 


Itiumi di porpora2-Gli angeli 

dell'Apocalisse 



20,0022,30 (E) 

■ SANREMO 


ARISTON 

0 Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 
1960 posti La passione di Cristo 


15,30-22,30 (E 7,00) 


460 posti 

Oceano di fuoco-Hidalgo 

15,30-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 


0 Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070 

160 posti 

Peter Pan 


15,30-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 


0 Via Matteotti, 107Tel. 0184/507070 

90 posti 

Non ti muovere 


15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 


DIANA MULTISALA 


0 Via Brignoni 1/rTel. 019/825714 

Salai 

La passione di Cristo 

444 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Non ti muovere 

175 posti 

15,30-17,45 (E 7,00) 

Le regole dell'attrazione 

20,15-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

A/R andata+ritorno 

110 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

ELDORADO 


0 Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 

110 posti 

Chiuso 

FILMSTUDIO 


Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 


Agata e la tempesta 

20,15-22,30 (E 5,00) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti Riposo 


teatri 


ALBATROS 

Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 

Venerai 16 aprile ore 21.00 Cieuve bagneuve Commedia 

dialettale di t. Vigo regia di I. Rossetti con musiche di M. 

lerace 

CORTE 

Viale E. F. Duca D'Aosta-Tel. 010.5342200 
Martedì 13 aprile ore 20.30 ingresso libero Ciclo di lettu¬ 
re: Viaggio e viaggiatori 

H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934 
Lunedi 12 aprile ore 21.00 Anatrofobia: concerto di musi¬ 
ca free-jazz contemporaneo con A. Biondello (batteria), 

A. Cartolari (sax alto), L. Cartolari (basso et), A. Pisani 
(fagotto), R. Sassi (chitarra elettrica) 

TEATRO CARIGNANO 

Viale Villa Glori. 8 c - Tel. 010.5702348 

Mercoledì 14 aprile ore 20.30 Atti dei processi della 

Santa Inquisizione 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Nega 4 - Tel. 010.2470793 

Sala Aldo Trionfo: mercoledì 14 aprile ore 21.00 Lùcnica 
con musiche e danze tradizionali dell'Europa centrale 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200 

Martedì 1 3 aprile ore 20.30 II processo di A. Battistini 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43 b-Tel. 010.510731 

Giovedì 15 aprile ore 21.00 I manezzi pe' majà 'Na 

Figgia di N. Bacigalupo regia di L. Dambra 

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR¬ 
CHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 

Mercoledì 14 aprile ore 21.00 Six appeal e Borgo Big 

Band in concerto 

TEATRO ILVA 

Largo Piave 2-Tel. 014376246 

Giovedì 15 aprile ore 21.00 Lotta di negro contro cani di 

B. M. Koltès regia di G. Solari con R. Girone e V. Binasco 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 

Giovedì 15 aprile ore 21.00 Stomp di L. Cresswell e S. 

McNicholas 
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sabato 10 aprile 2004 

■ TORINO 

ADUA 

3 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 Agata e la tempesta 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

200 Oceano di fuoco - Hidalgo 

149 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,50) 

400 Peter Pan 

384 posti 15,00-17,00 (E 6,50) 

La sorgente del fiume 

19,15-22,00 (E 6,50) 

ALFIERI 

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 L'amore è eterno finché dura 


Torino e provincia cinema e teatri 


Sala Harpo L'amore ritorna 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

SalaChico II costo della vita 

16,10-18,20-20,30-22,35 (E 6,50) 

FREGOLI 

0 Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 
240 posti La ragazza con l'orecchino di perla 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,00) 

ÌDEÀL 

3 Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 
Sala 1 La passione di Cristo 

1770 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

Saia 2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli 

dell'Apocalisse 


Non li muovere 

17,35-20,10 (E 7,50) 

5 La passione di Cristo 

11,00-14,50-16,00-17,30-19,00-20,10-22,00-22, 
50 (E 7,50) 0,40 (E 8,00) 

6 Che ne sarà di noi 

20,00-22,30 (E 7,50) 0,40 (E 8,00) 

7 Oceano di fuoco-Hidalgo 

16,10-19,20-22,30 (E 7,50) 

8 A/R andata+ritorno 

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50) 0,35 (E 8,00) 

9 Koda, fratello orso 

15,40 (E 7,50) 

Golhika 


20.30- 22,40 (E) 

Sala 4 La casa dei fantasmi 

13.10- 15,20-17,40-19,45-21,50 (E ) 0,00 (E ) 

Sala 5 Peter Pan 

13,50-16,20-19,00-21,40 (E ) 0,15 (E ) 

Sala 6 Passion 

11,20-14,00-16,40-19,20-22,00 (E ) 0,40 (E ) 
Sala 7 Koda, fratello orso 

11.10- 13,20 (E) 

Ifiumi di porpora 2-Gli angeli 
deH'Apocalisse 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E)0,50 (E) 

Sala 8 Matrimonio impossibile 

13,00-15,15-17,45-20,00-22,15 (E ) 0,30 (E ) 


Sala Solferino 2 

15,40-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

17,15-21,00 (E7,00) 

AMBROSIO 


0 Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

La passione di Cristo 

472 posti 

16,00-19,00-22,15 (E 6,75) 

Sala 2 

Peter Pan 

208 posti 

15,00-17,30 (E 6,75) 


Gothika 


20,20-22,30 (E 6,75) 

Sala 3 

Matrimonio impossibile 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


0 CorsoSommeiller, 22Tel.011/5817190 

Salai 

La passione di Cristo 

450 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Non ti muovere 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70) 

CAPITOL 


0 Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

La passione di Cristo 


15,00-17,20-19,45-22,15 (E 6,20) 


CENTRALE 

0 Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 
238 posti Mariti in affitto 


16,30-18,30-20,35-22,40 (E 7,00) 


Sala 3 

Sala 4 

Sala 5 

Peter Pan 

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 7,00) 

La casa dei fantasmi 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00) 

School ofRock 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

LUX 


0 Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

La passione di Cristo 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

The Company 

480 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

due 

Il Vangelo secondo Matteo 

148 posti 

16,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

tre 

Rassegna 

150 posti 

16,30 (E 5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757 

Salai 

La passione di Cristo 

262 posti 

14,15-17,00-19,15-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Oceano di fuoco-Hidalgo 

201 posti 

14,25-17,10-19,55-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 

Peter Pan 


17,50-20,10-22,45 (E 7,50) 0,50 (E 8,00) 


REPOSI 


0 Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400 

Salai 

Oceano di fuoco-Hidalgo 

360 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Sala 2 

Matrimonio impossibile 

360 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

A/R andata+ritorno 

612 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 

La casa dei fantasmi 

90 posti 

14,30-16,30-18,30 (E7,00) 


...E alla fine arriva Polly 


20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 5 - Lilliput 

Non ti muovere 

150 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

ROMANO 


0 Gallerìa SubalpinaTel. 011/5620145 

salai 

La grande seduzione 

111 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 2 

L'odore del sangue 

240 posti 

16,15-18,15-20,15-22,30 (E 6,50) 

sala 3 

L'eredità 

100 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 


STUDIO RITZ 

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150 
269 posti Golhika 


Sala 9 A/R andata+ritorno 

12,10-14,40-17,05-19,40-22,10 (E ) 0,45 (E ) 

B0RGAR0 TORINESE 
ITALIA DIGITAL 

0 Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 

La passione di Cristo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

0 Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti Matrimonio impossibile 

21,00 (E) 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizefti, 23 Tel. 011/9716525 

378 posti La passione di Cristo 

20,00-22,30 (E) 

CASCINE VICA 
DON BOSCO DIGITAL 

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437 
418 posti Riposo 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 

Peter Pan 

18,00 (E) 


16,45-18,45-20,45-22,30 (E 6,50) 


124 posti 15,35-18,00-20,25-22,50 (E 7,00) 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 


.. .E alla line arriva Polly 


CINEPLEX MASSAUA 


Sala 4 School ofRock 


■ D'ESSAI 


20,30 (E) 


Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300 

1 La casa dei fantasmi 

15,20-17,30 (E 7,00) 

Non ti muovere 

20,00-22,30 (E 7,00) 01,00 (E 7,00) 

2 I fiumi di porpora 2-Gli angeli 
dell'Apocalisse 

15,50-18,00-20,10-22,20 (E 7,00) 00,40 (E 7,00) 

3 Peter Pan 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 00,50 (E 7,00) 

4 La passinne di Cristo 

15,00-19,30-22,20 (E 7,00) 01,15 (E 7,00) 

5 Oceano di fuoco-Hidalgo 

15,00-19,30-22,20 (E7,00) 01,00 (E7,00) 


DORIA 

0 Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti Che ne sarà di noi 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


0 Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Il costo della vita 

295 posti 

16,10-18,20-20,30-22,35 (E 6,50) 

Sala Ombrerosse 

L'amore di Marja 

150 posti 

16,40-18,40-20,40-22,35 (E 6,50) 

ELISEO 


0 Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

206 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

Grande 

A/R andata+ritorno 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Rosso 

Agata e la tempesta 

207 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

A/R andata+ritorno 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 

ERBA 


Corno Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 

Salai 

Le invasioni barbariche 

110 posti 

20,00-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



FILI MARX 

Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

Sala Groucho Non ti muovere 


15,15-17,40-20,10-22,35 (E 6,50) 


132 posti 16,05-18,15 (E 7,00) 

I fiumi di porpora 2-Gli angeli 
dell'Apocalisse 

20,25-22,35 (E 7,00) 0,45 (E 7,00) 

Sala 5 La casa dei fantasmi 

160 posti 14,45-16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00) 0,45 (E 

7,00) 

Sala 6 Matrimonio impossibile 

160 posti 16,00-18,10-20,15-22,20 (E 7,00) 0,25 (E 7,00) 

Sala 7 Koda, fratello orso 

132 posti 14,20-16,05-17,55 (E 7,00) 

Non ti muovere 

19,40-22,15 (E 7,00) 0,50 (E 7,00) 

Sala 8 A/R andata+ritorno 

124 posti 15,30-20,05 (E 7,00) 


Golhika 

17,50-22,25 (E 7,00) 0,40 (E 7,00) 


NAZIONALE 


Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173 

Salai 

Un film parlato 

308 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Coffee & cigarettes 

179 posti 

16,05-18,20-20,25-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 Corno Massimo d'Azeglio, 17Tel. 011/6500200 

- Sala Valentino 1 

Matrimonio impossibile 

270 posti 

15,30-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

- Sala Valentino 2 

Terra di confine - Open Range 

300 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

L'amore ritorna 

489 posti 

15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

The Company 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

PATHÉ LINGOTTO 


Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 

School ofRock 


15,00-17,30 (E 7,50) 


...E alla fine arriva Polly 


20,15-22,40 (E 7,50) 0,45 (E 8,00) 

2 

Matrimonio impossibile 


15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50) 0,45 (E 8,00) 

3 

La casa dei fantasmi 


15,20-17,40-20,10-22,30 (E 7,50) 0,40 (E 8,00) 

4 

Peter Pan 


15,00-15,25-17,30-17,50-20,15-22,45 (E 7,50) 


AGNELLI 

0 Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Ritorno a Cold Mountain 

21,00 (E 4,50) 

CARDINAL MASSAIA 

0 Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMA TEATRO BARETTI 

Via Baratti, 4Tel. 011/8125128 

Riposo 

ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Riposo 

MONTEROSA 

0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Teatro 

VALDOCCO 

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CORSO 

0 C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 
400 posti A/R andata+ritorno 

20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

0 Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti Una scatenata dozzina 

18,00 (E) 

Matrimonio impossibile 

20.30- 22,30 (E) 

BEINASCO 

BERTOLINO 

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

Riposo 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 
Sala 1 Passion 

13.30- 16,10-18,50-21,30 (E ) 0,10 (E ) 

Sala 2 Oceano di fuoco-Hidalgo 

13,35-16,30-19,30-22,20 (E ) 1,10 (E ) 
Sala 3 School of Rock 

13,20-15,50-18,10 (E) 

Golhika 


Matrimonio impossibile 

22.30 (E) 

CHIERI 

SPLENDOR 

0 Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti La passione di Cristo 

20,00-22,20 (E) 

UNIVERSAL 

0 Piazza Cavour, 2Tel. 011/9411867 
200 posti Che ne sarà di noi 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E) 

MODERNO 

0 Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 
320 posti La passione di Cristo 

20,00-22,30 (E) 

POLITEAMA 

0 Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 
420 posti Oceano di fuoco - Hidalgo 

20,00-22,30 (E) 

CIRIÉ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

0 Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15.30 (E) 

Non ti muovere 

17.30- 20,00-22,30 (E) 

COLLEGNO 

PRINCIPE 

0 Via Minghettì, 1 Tel. 011/4056795 
400 posti La passione di Cristo 

17,00-20,00-22,30 (E) 

REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai Matrimonio impossibile 

20.30- 22,30 (E) 

Sala 2 L'amore ritorna 

149 posti 20,30-22,30 (E) 

STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

Oceano di fuoco-Hidalgo 

20,00-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti Peter Pan 

20,20 (E) 


l’Unità 


Cinema 

2 


Golhika 

20,30 (E) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


0 Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 

560 posti 

Matrimonio impossibile 


21,30 (E) 

GIAVEN0 


S. LORENZO 


0 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 

348 posti 

Riposo 

IVREA 


ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341 


Peter Pan 


20,00-22,15 (E) 

BOARO 


Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 


La passione di Cristo 


19,45-22,30 (E) 

POLITEAMA 


Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 


Oceano di fuoco-Hidalgo 


20,00-22,30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

0 Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 

300 posti 

Koda, fratello orso 


16,30 (E) 


A/R andata+ritorno 


19,00-21,15 (E) 

NONE 


EDEN 


Tel. 011/9864574 

Riposo 

0RBASSAN0 


CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 

Riposo 

PIANEZZA 


LUMIERE 


0 Via Rosselli, 19Tel. 011/9682088 

1 

La passione di Cristo 

580 posti 

17,00-20,00-22,30 (E) 

2 

Peter Pan 


17,30-20,20 (E) 


1 fiumi di porpora 2 - Gli angeli 
dell'Apocalisse 


22,30 (E) 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 


Via Nazionale, 73 Tel. 0121 /201142 


Oceano di fuoco-Hidalgo 


19,45-22,15 (E) 

ITALIA 


0 Via Montegrappa, 6Tel. 0121/393905 

sala 200 

Peter Pan 

200 posti 

20,15 (E) 


L'amore ritorna 


22,30 (E) 

sala 500 

La passione di Cristo 

500 posti 

20,00-22,30 (E) 


RITZ 

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


Matrimonio impossibile 

20,15-22,30 (E) 

RIVOLI 


CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 

Koda, fratello orso 


17,00-21,00 (E) 

SAN MAURO TORINESE 

GOBETTI DIGIT 


0 Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 

200 posti 

Koda, fratello orso 


15,30 (E) 


Che ne sarà di noi 


17,30-20,00-22,30 (E) 

SAUZE DOULX 


SAYONARA 


Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Koda, fratello orso 


18,00 (E) 


La passione di Cristo 


20,00-22,30 (E) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 


Peter Pan 


18,00 (E) 


The Company 


21,15 (E) 

SETTIMO TORINESE 


PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Oceano di fuoco - Hidalgo 


16,30-19,50-22,40 (E) 

Sala 2 

Matrimonio impossibile 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

Sala 3 

Peter Pan 


15,30 (E) 


A/R andata+ritorno 


17,50-20,00-22,20 (E) 

SUSA 


CENISIO 


0 Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

Koda, fratello orso 


17,30 (E) 


1 fiumi di porpora2-Gli angeli 
deH'Apocalisse 


20,30-22,30 (E) 

TORRE PELLICE 


TRENTO 


Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096 


Che ne sarà di noi 


21,15 (E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

La passione di Cristo 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

Gothika 

580 posti 

20,30-22,30 (E) 

VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 

...E alla fine arriva Polly 


21,15 (E) 

VILLASTELLONE 


JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 


Riposo 

VINOVO 



AUDITORIUM 

Via Roma, 8Tel. 011/9651181 
448 posti Riposo 


CAFE PROCOPE 


teatri 


Tel. 011.540675 

Oggi ore 22.30 ingresso libero Serata musiche anni '80 e 
'90 con Dj Moreno 


CARDINAL MASSAIA 

Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881 

Venerdì 16 aprile in scena La donna al mare presentato da 

Teatro Instabile delle Gambe Sotto il Tavolo 


CARIGNANO TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Oggi ore 20.45 Pene d'amore perdute di W. Shakespeare 

regia di D. Pitoiset 


GARIBALDI 

Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 

Venerdì 16 aprile ore 21.00 Zenit presentato da Gloriababbi 

Teatro 


GIOIELLO 

Via C. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 

Mercoledì 14 aprile ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? 

di V. Matthews con la compagnia Torino Spettacoli 


GOBETTI 

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132 

Teatro Stabile Torino: oggi ore 20.45 Bukowski - confessio¬ 
ne di on genio regia di G. Gallione con A. Haber e il Velot- 
ti-Battisti Jazz Ensemble 


lespace 

Via Mantova, 38-Tel. 011.2386067 

Mercoledì 14 aprile ore 21.00 Fahre Musical presentato da 

Compagnia Necessità Virtù 

TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 
Qualcuno era... Giorgio Gaber con L. Giagnoni, B.M. Ferra¬ 
ra presentato da Teatro Stabile di Torino 

TEATRO AGNELLI 

Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351 
Mercoledì 14 aprile ore 21.00 Paul Valéry regia di O. Codet¬ 
ta con M. Zucca 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Sono aperte le prenotazioni per: Stomp in scena dal 27/4 al 
2/5 


M 


usica 


CINETEATRO BARETTI 

Via Baretti, 4 - 

Martedì 13 aprile ore 21.00 II Radio logo di G. Floris con G. 
Floris 

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI 

Piazza Bodoni- Tel. 011.888470 

Mercoledì 14 aprile ore 21.00 serie blu Concerto con A. ■ 
Lonquich (pianoforte); musiche di Granodos, Chopin 


























































































